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L’emiro
e la Spectre

L’emiro del Qatar è l'unico personaggio di

potere che viene inmente leggendo le

cronache da Berluscolandia, il paese dei

divertimenti per persone attempate a cui

nonostante il cranio tatuato di capelli marro-

ni continuano a crescere le orecchie.

Dunque a Berluscolandia, dove le perso-

ne anziane si divertono anziché col biliardo

coi fringe benefits, esistono oggetti che

hanno l'aspetto degli antichi giornali e che

proprio si comportano come fossero giorna-

li - titoli, pezzi, foto - però invece no, invece

per ordine delministro al buonumore e del

sottosegretario alla divagazione tengono

alto ilmorale del paese raccontando storie

della buonanotte veramente fantastiche.

Fiabeun po’ comedi fantaerotismo. Solo

cheogni tanto ci sonoparole in inglese

perché siamonei tempi del futuro, infatti

scrivono appunto fringe benefits che sareb-

bero puttane, cocaina e feste da sballo per

diventare amici dei vicini e poi farsi dare

appalti dalla Protezione civile, per guada-

gnarci altri soldi insommada reinvestire in

altre feste smeralde.

L’erotismo è sempre il temaperché le

personemolto attempate con orecchie

enormi abitate dal pensiero costante di

scongiurare la vecchiaia e lamorte sono

solite affidarsi amedici che li aiutano da

ogni punto di vista a recuperare l’età perce-

pita a dispetto dell’anagrafe - 35 anni se ne

hai 80, 20 se ne hai 106 - e da un turn over

di fringe benefits, cioè di ragazze. Si capisce

che vorranno essere pagate, essendo al

lavoro, oppure ricompensate con attività

commerciali, seggi, concessioni edilizie,

comparsate a Sanremo. Alcune saranno

anche diffidenti,magari il precedente clien-

te non è stato ai patti, viaggiano con cellula-

ri che registrano e fotografano. Poi ricatta-

no? Bè, insomma, se non le paghi protesta-

no. D’altra parte è difficile immaginare che

delle ragazze così giovani, così bionde, cosi

sempre libere la sera lavorino gratis.

Ora chiudete unmomento gli occhi e

pensate cheuna di loro sia un’agente dei

servizi segreti. Una pedina di un complotto

internazionale, difatti viaggia spesso in

Qatar. Che le forze delmale abbiamo atten-

tato al signore di Berluscolandia servendosi

di lei, munita di lingerie e registratore. Chi?

L’emiro? Può essere. In combutta con la

sinistra pugliese?Qui gia le idee si confon-

dono: bisognerebbe chiarire bene quale. Le

confermed’altra parte sono granitiche. Era

un complotto. Attenzione signori, colpo di

scena. Non non vi addormentate adesso:

c’è il seguito.

Giornalisti e politici coinvolti,mandanti

morali emateriali della notte di sesso regi-

strata. Il ricatto, il ricatto. Non reato, ricatto.

Che è peggio, no?Un politico nella condizio-

ne di essere ricattato non dovrebbe dimet-

tersi? In altre epoche, in altri paesi, lo faceva-

no permoltomeno. Va bene, ha ragione il

ministro: appena si tocca la realtà, il raccon-

to perde appeal. Annoia. Per stasera basta

così, buonanotte.

Domani a Berluscolandia si racconta della

Spectre e di come il suo intervento sul luo-

go del delitto oscurò il processo breve, di

cui nessunoparlò più. Nonmancate. Sono

storie avvincenti e non c’è da aver paura:

non c’è niente,ma niente di vero.
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Lorsignori Il congiurato

La voce della LegaStaino

Lotta allamafia

E il premier inventò l’austerity delle fotocopie

Il nostroDuce,hauncurioso interesseper i
posti dove organizzare i Consigli dei Mini-
stri. Sta fermo, immobile, nellasuareggiadi
Arcore circondato dal fido Gianni Letta. In
silenzio, attentissimi alle notizie di possibili
eventi vergognosi. Scoppia il caso
“monnezza” di Napoli.
Subito un autobus pieno di Ministri pro-

vatissimiper il viaggioarrivaapiazzaPlebi-
scito. Seguono altri autotreni con soldati e
spazzini. Poi l’elicottero reale. Il terremoto
dell’Aquilaèstatousatocomeunaspeciedi
festivaldi Sanremo:nientepiùG8allaMad-
dalena,matutti inmezzoallemacerie.Mini-
stri stravolti inmacchina.
IlDuceeGianniLetta inelicottero.Rosar-

no: altro autobus diMinistri distrutti. Elicot-
tero. A Reggio scende il Duce conuna pru-
dente maschera da
schermitore.Domanda
stupefatto: «Ma qui
c’eralamafia?Ghepen-
simi!»

Rag. Fantozzi

A
Palazzo Chigi tutti sono rimasti molto col-
piti dall’inchiesta pubblicata di recente
dal settimanale L’Espresso sui costi della

presidenza del Consiglio. In un’epoca di tagli e
licenziamenti in ogni settore dell’economia, sco-
prire che nella sede del governo lavorano ben
1500 persone in più delle 3000 previste dalla
pianta organica ha creato non poco imbarazzo.
Se non altro perché da quelle stesse finestre si
vedono ogni giorno sfilare in piazza Colonna cen-
tinaia di lavoratori a rischio o già disoccupati i
quali, per prendere quanto uno dei superdirigen-
ti (a volte nemmeno laureato) guadagna in un
mese, devono faticare almeno un anno intero.
Così per dar prova di consapevolezza della gravi-
tà del momento, a palazzo Chigi sono state adot-
tate decisioni immediate. La scelta non è stata

affatto facile: giorni e giorni passati a ragionare
su dove intervenire per ridurre le spese, nella più
classica delle politiche lacrime e sangue. Un lavo-
ro indubbiamente difficile. Chi mai se la sente di
dire ad un dirigente di Palazzo Chigi, con tutto il
“know how” acquisito, che il suo contributo non
è più necessario? Nessuno. E infatti la soluzione
trovata, un po’ come la riforma fiscale ideata da
Tremonti, più che sulle persone andrà ad incide-
re in modo drastico sui benefit, se così si possono
definire. Non ovviamente le auto blu o i compu-
ter fatti noleggiare da Roberto Gasparotti a 250
euro al giorno, come documentato da L’Espresso,
per allestire il set televisivo del premier a L’Aqui-
la lo scorso 29 settembre(compleanno del Cava-
liere). No. D’ora in avanti a Palazzo Chigi si ri-
sparmierà sulla stampa. Non è stato Berlusconi a

definire i giornali fabbriche di invidia sociale e di
odio che impediscono alle persone di volersi be-
ne? E allora, per diminuire l’odio ed aumentare
l’amore reciproco nella sede del governo (da
qualche parte si dovrà pure iniziare) si ridurrà
drasticamente il numero dei fascicoli delle rasse-
gne stampa quotidiane. Insomma, Silvio Berlu-
sconi risparmierà sulle fotocopie, inaugurando
l’era dell’austerity del toner per stampanti. Del
resto, che nella cittadella politica tirasse un’aria
nuova lo si era capito già da lunedì scorso, da
quando cioè di fronte all’indagine da tempo av-
viata dalla procura di Roma nei confronti di di-
ciassette presunti assenteisti tra i dipendenti del-
la Camera, l’amministrazione di Montecitorio
non ha esitato a sospenderli. Dopo tre giorni dal-
la pubblicazione della notizia. ❖

PARLANDO
DI...
Sit-in
contro
le scritte
naziste

Domenica mattina in via Tasso alle ore 10 si terrà un sit-in per
protestare contro le scritte naziste e le minacce alla Comunità
ebraica. È organizzato da Anpi e associazioni per la Resistenza
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Complotto. Una parola che evoca
oscure trame e possibili vittime in-
consapevoli. Rivelazioni. Informa-
zioni sussurrate che diventano di
pubblico dominio. Dossier per un
ricatto. Una parola stampata in co-
pertina da “Panorama”, settimana-
le di famiglia, sulla faccia di Patri-
zia D’Addario, la escort barese che
ha registrato e raccontato il suo in-
contro con il Cavaliere sul lettone
di Putin. Annuncia clamorose rico-
struzioni il periodico berlusconia-
no su quello che è davvero stato il
Grazioli-gate, la denuncia sostan-
ziata da una iniziativa giudiziaria
della Procura di Bari (che ha smen-
tito) nei confronti nel clan variega-
to dei possibili partecipanti: gior-
nalisti, politici, magistrati e, ovvia-
mente, signore disinvolte e dispo-
nibili. Capaci, queste ultime, di col-
pire lì dov’è il punto debole del pre-
mier. L’attrazione per le donne,
giovani o meno giovani, purché
belle.

LA MAXI CIMICE

Torna dunque d’attualità la tesi
del complotto. Fu una strada già
percorsa all’inizio di questa storia
per cercare di trovare una giustifi-
cazione ad una debolezza che, ri-
guardando il capo del governo, sa-
rebbe stato più opportuno venisse
assecondata con più accortezza. A
ben ricordare, l’ombra delle spie si
era già allungata su palazzo Gra-
zioli quando Berlusconi annunciò
anni fa, con un’enfasi eccessiva, di

aver trovato nel suo studio una
“cimice” dalle dimensioni eccessive.

E visto che la sollecitazione a par-
larne arriva dall’interno sarà il caso
di seguire la ricostruzione berlusco-
niana dell’affaire. Che assume le
sembianze di un’operazione strate-
gica internazionale. Un Watergate
senza Potomac ma con le cime di ra-
pa, in cui si ipotizza l’intervento di
“burattinai” al servizio e al soldo, è
la deduzione senza prove di
“Panorama”, di personaggi che ani-
mano «il campo avverso al Popolo
delle libertà». Nella Bari connection
sarebbero implicate dodici persone
tutte manovrate dal Giampi Taranti-

ni cui viene però tolto il ruolo di
«grande organizzatore» per essere
declassato a esecutore di ordini dal-
l’alto. L’agente «selezionata» Patri-
zia D’Addario non avrebbe dovuto
solo «portare a termine una missio-
ne» ma essere una vera e propria «ar-
ma non convenzionale manovrata
da ben più potenti politici». La no-
stra agente a Bari Vecchia, non al-
l’Avana, insomma, vista come prota-
gonista, non si sa quanto consapevo-
le, di un’operazione screditamento
del premier non solo in Italia ma an-

che all’estero. Un’operazione con-
dotta fin nell’intimità di Palazzo Gra-
zioli. Tra le lenzuola di Berlusconi
dove l’agente D’Addario è riuscita
ad infilarsi con una preoccupante fa-
cilità. Preoccupante, se la tesi del

complotto, per di più internaziona-
le, dovesse avere un qualche riscon-
tro, non solo per il diretto protagoni-
sta, ma per tutti. Cosa può aver
ascoltato o registrato l’infiltrata? E
sono state rese note tutte le notizie
acquisite tra una doccia e l’altra?
E,ancora, furono nell’occasione mi-
metizzate “cimici” poi raccolte da al-
tre agenti, in incontri successivi? Do-
v’è tutto questo materiale, se c’è? E
quando uscirà fuori?

I VIAGGI DELMISTERO

Di domanda in domanda si potreb-
bero ridurre al ridicolo le azioni di
tutti gli 007 che hanno affollato i
film di spionaggio in qualunque par-
te del globo fossero ambientati. E sì,
perché la D’Addario, sempre nella ri-
costruzione del settimanale avreb-
be compiuto un viaggio a Doha, ca-
pitale del Qatar, per trasferire là
una somma ingente. Mentre gli in-
quirenti starebbero dedicando parti-
colare attenzione al altri misteriosi
viaggi «in Francia, Spagna, Brasile,
Gran Bretagna, Cina ed Emirati Ara-
bi». Trasferte, scrive sempre
“Panorama” che sarebbero state ge-
stite «da alcuni intermediari interna-
zionali, diretti a loro volta da politi-
ci italiani rimasti nell’ombra».

L’aspetto più inquietante dell’ipo-
tesi avanzata a mezzo stampa è pro-
prio questo. Se dovesse essere verifi-
cato che notizie compromettenti
per il capo del governo italiano sia-
no uscite dall’Italia e siano pervenu-
te a servizi segreti di altri Stati, an-
che di paesi potenzialmente ostili,
quale potrebbe essere la conseguen-
za logica? Che il premier è ricattabi-
le. Sull’onda di una debolezza perso-
nale.

«A me sembra una cosa non credi-
bile», dice Emanuele Fiano, respon-
sabile sicurezza del Pd, fino a qual-
che giorno fa membro del Copasir.
«Potrebbe rientrare in un disegno
che tende a sviare l’opinione pubbli-
ca dal giudizio che si è formata sulla
vicenda. Ma se le cose stessero vera-
mente così, e mi sbagliassi, si riapri-
rebbe la questione della sicurezza
del premier e della sua oggettiva ri-
cattabilità».❖

Berlusconi annunciò anni

fa, con un’enfasi eccessiva,

di aver trovato nel suo

studio una “cimice” dalle

dimensioni eccessive

La cimice

La procura di Bari

ha seccamente smentito

la ricostruzione fatta

da «Panorama» e ripresa

da alcuni giornali

La procura

p Il settimanale del premierA sorpresa “Panorama” rilancia la questione della ricattabilità

p La D’Addario-Mata Hari “Complotto interno”, ma i maggiori sospetti sono sui viaggi all’estero

PATRIZIA D'ADDARIO la prota-

gonistadellavicendachetornad’attua-

lità dopo l’iniziativa del settimanale di

proprietà di Berlusconi, smentisce

“Panorama” attraverso i suoi legali.

«Leggo che sarei al centro di un

complotto ai danni del Presidente del

Consiglio e che per questa ragione

avrei ricevuto un compenso. Appren-

doanchediindaginisuquestofantasio-

socomplotto architettatodameedal-

tri nonmeglio specificati soggetti».

«Nonmi resta che smentire ancora

una volta - precisa D'Addario - tutti gli

aspetti di tale teorema nonché augu-

rarmi che la magistratura faccia chia-

rezza su tutta la vicenda nel più breve

tempo possibile per fugare ogni dub-

bio».

MADDALENATULANTI

Patty: «Chiedo
ai giudici chiarezza
in tempi rapidi»

Lacarneèdebole
Ilpremier sotto scacco

mciarnelli@unita.it «Unastoriachenonstanéincie-

lo né in terra». Lo diceMaddale-

naTulanti,vice-direttoredelCor-

rieredelMezzogiornoecoautri-

ce, insiemeaPatriziaD'Addario,

del libro«Gradisca,presidente».

Il partito del troppo amore

ROMA

LA SMENTITA

PrimoPiano

Non all’Avana ma quasi. Patri-
zia D’Addario, secondo
“Panorama” sarebbe «un’arma
non convenzionale» manovra-
ta «da potenti politici». La Pro-
cura, che smentisce, starebbe
indagando su dodici persone.

MARCELLA CIARNELLI

4
SABATO
30GENNAIO
2010



Foto di Max Rossi/Reuters

Silvio Berlusconi

N
on ci sarebbe stato alcun
complotto su Silvio Berlu-
sconi, dunque non ci sareb-

be alcuna inchiesta in tal senso alla
Procura di Bari. È categorico il pro-
curatore capo, Antonio Laudati, nel-
lo smentire la notizia pubblicata ie-
ri sul settimanale Panorama, secon-
do cui a Bari c’è un’inchiesta giudi-
ziaria per «complotto sul presiden-
te Silvio Berlusconi e associazione
per delinquere finalizzata alla falsa
produzione di documenti a uso pro-
cessuale», in cui sarebbero indagati
12, tra magistrati, politici, professio-
nisti e giornalisti. Per Laudati, infat-
ti, «sulla notizia di stampa relativa
alla pretesa ipotesi di accordi frau-
dolenti miranti ad una calunniosa
rappresentazione processuale, con
conseguente iscrizione nel registro
degli indagati di magistrati, politi-
ci, giornalisti e professionisti, que-
sta Procura della Repubblica smen-
tisce che vi siano iscrizioni di noti-
zie di reato aventi tale contenuto».

Per Laudati, dunque, non si inda-
ga su un ipotetico complotto contro
il premier. Ma già ad ottobre scor-
so, dopo circa due mesi dallo scan-
dalo Berlusconi-D’Addario, fonti
della Procura di Bari dissero che l’in-
formazione su quell’inchiesta, che
coinvolge l’imprenditore Giampao-
lo Tarantini accusato di sfruttamen-
to della prostituzione, era stata pilo-
tata. Un ruolo lo avrebbero giocato
addirittura parte dei servizi segreti,
che avrebbero distribuito notizie an-
che false a tutti i giornalisti giunti a
Bari per seguire l’inchiesta. È certo,
comunque, che in Procura si indaga
per violazione del segreto d’ufficio,
in relazione alla prima intervista di
Patrizia D’Addario, che svelò i rap-
porti sessuali avuti con Berlusconi e
retribuiti da Tarantini, e ai verbali
di interrogatorio dello stesso Giam-
pi, entrambi finiti sulle pagine del
Corriere della Sera. Di pari passo a
questa indagine c’è anche quella in
cui risulta indagata la stessa D’Ad-
dario. Parte dalle parole dell’ex con-
vivente Vincenzo Barba, che rivelò
ai pm Teresa Iodice e Giuseppe Den-
tamaro di come la donna fosse stata
manovrata e avesse portato, per al-
cuni politici, un milione 500 mila
euro nelle banche del Qatar.
IVANCIMMARUSTI

P
PARLANDO

DI...

«Panorama»

Ilsettimanale«Panorama»hasvolto«tutteleverificheindispensabili»primadiscrivere
dell'inchiestasuunpresuntocomplottoaidannidelpresidentedelconsiglioSilvioBerlusconi
legatoalla vicendadelle escort eha «ricevuto riscontri autorevoli e confermegranitiche». È
quanto afferma la direzione di Panorama, in replica alla smentita della Procura di Bari.

Laprocura nega
il complotto
Mapermesi
i servizi segreti...

L’inchiesta
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A sentire Bertolaso non ne sapeva
nulla nemmeno lui della promozio-
ne sul campo annunciata dal pre-
mier. Da sottosegretario a ministro
per la Protezione civile, perché
«l’exploit straordinario» dell’emer-
genza terremoto merita il premio.
Una postazione più avanzata di go-
verno – parola di Berlusconi - «è il
minimo» che si possa fare per l’ami-
co «Guido». L’incidente diplomati-
co con gli Usa provocato dal mini-
stro in pectore, che aveva costretto
Berlusconi a magnificare la gestio-
ne dei soccorsi americani ad Haiti, lì
dove Bertolaso l’aveva stroncata?

Hillary Clinton aveva paragonato le
parole del capo della Protezione civi-
le italiana alle chiacchiere da sport
che si fanno al bar. Inopportune «di-
chiarazioni che possano involontaria-
mente innescare polemiche»: costret-
to pochi giorni fa a metterci una pez-
za, il Cavaliere ieri ha spiazzato tutti.
Prima l’incidente provocato da Berto-
laso, adesso la scortesia diplomatica
– se non altro per il tempismo – del-
l’annuncio di Berlusconi. Non che il
neo ministro in pectore avesse dato
segnali univoci di ravvedimento. Ie-
ri, anzi, durante il passaggio della
“fiaccola” del commissariato straordi-
nario per il dopo terremoto dalle sue
mani a quelle del presidente del-
l’Abruzzo, Gianni Chiodi, Bertolaso
ha pronunciato una frase che sembra-
va alludere alle critiche sgradite agli
Usa. «Noi diciamo sempre la verità -
spiegava – Sempre, anche quando
questa può dare fastidio a qualcu-
no».

Ministro, quindi, così vuole il Cava-
liere che dà l’annuncio dal palco del-

l’Auditorium della scuola della Guar-
dia di Finanza di Coppito, mentre la
platea applaude e le tv si apprestano
a diffondere la notizia via telegiorna-
li. Sorpreso il diretto interessato, ma
non solo lui. Sembra che nemmeno il
Colle fosse stato preventivamente in-
formato. L’annuncio del Cavaliere, in
realtà, ha spiazzato ministri e sottose-
gretari. C’è da dire che, da qualche
tempo, il protagonismo di Bertolaso
e il suo credito crescente presso il Ca-
valiere, facevano storcere il muso a
molti membri del governo. E c’è chi
ricorda, adesso, una frase di Berlusco-
ni, entusiasta per i risultati ottenuti
da “Guido” a Napoli e a l’Aquila:
«Quasi quasi lo nomino mio successo-
re». I super poteri concessi a Bertola-
so, in sostanza, avevano provocato
più di un mugugno nei dintorni di Pa-
lazzo Chigi. Mentre il super commis-
sario, da parte sua, non mancava di
esternare con il Cavaliere la tentazio-
ne di mollare tutto, malgrado la pro-
roga di un anno del suo incarico.
Complice la sua riforma della Prote-

Autoscatti
A cena dal Cavaliere
con Lucia Rossini
fa gli autoscatti nel bagno
di Palazzo Grazioli

Incontro intimo
Dopo una cena a sei,
secondo i verbali, è l’unica
a fermarsi «per un incontro
intimo col premier»

Obamaday
La sera della vittoria di
Obama era a Palazzo
Grazioli, con D’addario e
la giovanissima Montereale

pA L’Aquila il premier parla d’amore (il suo per tutti) e di odio: quello dei giornali di sinistra

p Poi investe il capo della Protezione civile, che aveva fatto infuriare la Clinton sui soccorsi adHaiti

Solito show, e un bel regalo al-
l’amico che lascia l’incarico
“straordianario” sulla città ter-
remotata: «Lo farò ministro, è
il minimo che possiamo fare».
In Abruzzo tocca all’altro ami-
co del Cavaliere, Chiodi.

LUCIAROSSINI BARBARAMONTEREALE

A PIEDI Dopounagiornatainten-

sa fra Cassazione (anno giudiziario) e

L’Aquila per il passaggio di consegne

fra Bertolaso e Chiodi, il presidente del

Consiglio Silvio Berlusconi è tornato a

Roma,masiè fermatogiustounattimo

a Palazzo Grazioli, per concedersi un

breve giro in centro. Il premier - nono-

stante la pioggiabattente e il freddo - si

è fatto accompagnare inmacchina per

fare tappa a Campo de’ Fiori, in pieno

centro storico, dove ha fatto un giro a

piediperpoientrareinunportonediun

palazzoperunavisitaprivataemisterio-

sa.Dopocircaunquartod’ora ilCavalie-

re è uscito di nuovo sulla piazza, facen-

do un cenno di saluto ai cronisti che lo

attendevano, ma senza rilasciare alcu-

na dichiarazione.

TERRYDENICOLÒ

MaconHillary non funziona:
«Bertolaso lo faccioministro»

Fosse vero quello che
scrivono i giornali del
capo queste ragazze
che frequentavano
Palazzo Grazioli e
Villa Certosa sono
pericolose come
Mata Hari. Potrebbero
custodire segreti
delicati e imbarazzanti

La squadra di 007

La visitamisteriosa
del premier in un
palazzo del centro

28 anni 23 anni, ragazza immagine 36 anni, arredatrice d’interni

Il partito del troppo amore

Le spie
&
le trame

INVITATOALL’AQUILA

IN SERATA

PrimoPiano

NINNI ANDRIOLO
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zione civile ridimensionata da Tre-
monti e, assieme, certe recenti frizio-
ni con la Farnesina, tagliata fuori dal-
la gestione degli aiuti italiani ad Hai-
ti. Perfino Formigoni avrebbe trovato
da ridire sui poteri concessi a Bertola-
so nel dopo terromoto in Centro Ame-
rica. Un modo per mettere il “super
pupillo” al riparo dalle critiche e trat-
tenerlo con una promozione, quello
di Berlusconi? Promozione pesante,
tra l’altro, se per il ministro in pectore
venisse confezionato un dicastero
con portafoglio, anche se questo al
momento non è scontato. L’opposi-
zione, in ogni caso, attacca. «Non è
positivo l’aumento dei ministeri – af-
ferma la pd, Sesa Amici – A maggior
ragione se vengono affidati come pre-
mio».

Ma il premier, ieri, ha lodato Berto-
laso assieme all’Italia «per bene» che
ha soccorso l’Abruzzo dopo la trage-
dia. Altro che il “Paese” descritto da
quei “giornali grandi fabbriche di
odio”. Qui “mi sono sentito utile”, ha
spiegato Berlusconi, ringraziando gli
oratori che avevano lodato l’impe-
gno personale profuso dal premier a
l’Aquila. E nell’Italia delle «persone
che sanno amare gli altri» il capo del
governo si sente a casa propria.
«Quando ero piccolo – ha raccontato
ieri – mio padre mi diceva che avevo
una specie di sole dentro e che dove-
vo sentirmi obbligato a donare i suoi
raggi anche agli altri, a tutti quelli
con i quali avrei collaborato. Qui in
Abruzzo è accaduto questo». E alla fi-
ne, attorniato da un folto gruppo di
bambini, un Berlusconi ispirato ha
cantato assieme a Claudio Baglioni.
Domani, la canzone del dopo terre-
moto. ❖

A
ldo Giannuli è uno dei
massimi esperti italiani
in materia di 007. Il suo
libro «Come funziona-
no i servizi segreti»

(Ponte delle grazie), da due mesi in
libreria, è già un best steller tra gli
addetti ai lavori. Barese, buon cono-
scitore dell’ambiente in cui è matu-
rata la vicenda D’Addario, si astiene
dal commentare le indiscrezioni sul-
l’indagine («Lasciamo che i magi-
strati lavorino e poi vedremo»), ma
accetta di ragionare sulla tesi soste-
nuta dai giornali del premier. Lo sce-
nario che emerge è allarmante.
Quello di un Paese in pericolo.
Professor Giannuli, “Panorama” so-

stiene che Patrizia D’Addario non è

unaescortmahaagitodietromanda-

to di un gruppo politico avverso al

presidente del Consiglio.

«Che la D’Addario potesse avere
avuto un ruolo diverso lo sostenni
anche io qualche mese fa, consape-
vole di dire una cosa impopolare.
Ma non pensavo a un mandante in-

terno: presupporrebbe una capaci-
tà organizzativa che da noi non esi-
ste. Eventualmente si può pensare
a una pianificazione internaziona-
le».
Uno Stato estero?

«O uno Stato o un potentato econo-
mico. Non mi chieda quale. Qualun-
que paese, e qualunque multinazio-
nale, se viene data loro la possibili-
tà di farlo, hanno interesse ad acqui-
sire informazioni sul premier di un
altro paese per tenerlo sotto control-
lo».
Qual è lametodologia?

«Individuato il soggetto, in que-
st’ipotesi Silvio Berlusconi, si studia-
no le sue abitudini, le sue debolez-
ze, il suo passato e si decide qual è il
modo migliore per colpirlo. A parti-
re da una regola che vale per tutti i
Servizi del mondo: le bugie vanno
utilizzate il meno possibile».
Quindi vanno acquisite notizie dicia-

mo “compatibili” con l’indole del-

l’obiettivo?

«Esattamente. D’altra parte, come
si può constatare leggendo le crona-
che, lo scandalo sessuale è di moda
nel mondo. E Berlusconi è partico-

larmente esposto: una securi-
ty-colabrodo, le migliaia di foto re-
alizzate, secondo me con l’agevo-
lazione di qualcuno, nella sua vil-
la… Insomma, il sesso viene indi-
viduato come il suo punto debo-
le...».
Quindi?

«Quindi - ma sia chiaro che sto as-
secondando l’ipotesi del complot-
to - si arruola l’agente D'Addario e
le si dota delle strumentazioni tec-
niche necessarie: sistemi di regi-
strazione, microspie, videocame-
re nascoste».
Allora dobbiamo ipotizzare che il

materialefinitonellemanidipoten-

ze straniere non sia solo costituito

dalle note registrazioni?

«Possibile. Se il premier, mentre
era con l’agente, ha ricevuto la te-
lefonata di un leader internazio-
nale,quel materiale potrebbe esse-
re in mani ostili. E se l’agente aves-
se sistemato delle microspie po-
trebbero essere state captate con-
versazioni avvenute in seguito. Fi-
no al momento di una delle perio-
diche bonifiche ambientali».
StandoallaricostruzionediPanora-

ma, Tarantini era un reclutatore.

Dunqueanche lealtre ragazzepor-

tate da lui dal premier potrebbero

essere delle spie?

«Possibile».
Inunasituazionedelgenerecosasi

fa in altri Stati dell’Occidente?

«In qualunque paese normale si
evitano queste situazioni. Negli
Stati Uniti lo stesso presidente de-
ve obbedire a chi è responsabile
della sua sicurezza. Da noi succe-
de l’opposto, come si è visto con la
vicenda Tartaglia: è il premier a
comandare la sua scorta, con tutti
i rischi che ciò comporta».
Giusto dunque intensificare i con-

trolli su chi entra e chi esce dalla

sua residenza?

«È il minimo. Le cose che sono
emerse sono incredibili. Pensi che
quando con i miei collaboratori
entravo nell’archivio di un Servi-
zio per esaminare fascicoli vecchi
di decenni, mi veniva chiesta la li-
sta completa con i nominativi di
tutti. A palazzo Grazioli entrava e
usciva chi voleva».
Ritiene che il nostro premier sia un

uomo ricattabile?

«Non sappiamo cosa è successo,
ma ragionando in astratto potreb-
be anche esserlo».
IntalcasolasicurezzadelPaesesa-

rebbe in pericolo?

«Ovviamente».
Cosa succederebbe negli Usa?

«Ragionevolmente il Senato con-
vocherebbe il presidente, gli chie-
derebbe conto delle cose dette e
fatte con l’agente. Se non le dices-
se tutte o mentisse, e venisse sco-
perto, dovrebbe dimettersi». ❖

Carissima
Amica «carissima» di
Gianpi, partecipa alla prima
cena organizzata da lui
a Palazzo Grazioli

Sms
Riceve l’sms «stai attenta»
tre giorni prima
di essere interrogata
su una cena dal premier

Grande fratello
Ex concorrente del GF
era a Grazioli con Garasi
e la ex la responsabile del
privé del Billionaire

VANESSADIMEGLIO FRANCESCAGARASI CAROLINAMARCONI

funziona:
Se è complotto è straniero
Un paese in pericolo

per la leggerezza del premier

Intervista adAldo Giannuli

hostess per fiere emodella 32 anni, venezuelanaragazza immagine

P

direzione@unita.it

PARLANDO

DI...

Puglia

«Ilcentrodestra inPuglianonhaunapropostaalternativa,nonhaunaclassedirigen-

teehabisognocheinpersonaSilvioBerlusconiscateni leforzedell'inferno,comehaprean-

nunciato, per provare ad espugnare la Regione Puglia». Lo ha detto il presidente della

RegionePuglia, Nichi Vendola.

G.M.B.
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La protesta andrà in scena oggi, in
tutti i distretti di Corte d’appello del
paese, ventisei meno uno, l’Aquila,
dove andrà il ministro Guardasigilli
Angelino Alfano, l’istituzione a cui
le toghe non vogliono e non posso-

no, per principio e senso di responsa-
bilità, mancare di rispetto. Ma sarà
una protesta «senza scontri» promet-
te il presidente dell’Anm Luca Pala-
mara, «perchè il nostro obiettivo
non è certo ingaggiare un braccio di
ferro con le istituzioni ma esprimere
il disagio della magistratura di fron-
te a disegni di legge utili solo per ca-
si specifici e personali e che stanno
mettendo in ginocchio la giustizia».
Ovunque, tranne che a L’Aquila, i
magistrati stamani indosseranno la
toga, simbolo di un giuramento e di
una missione, imbracceranno un vo-
lume della Costituzione e usciranno
dall’aula quando prenderà la parola
il rappresentante del governo. Lo fe-
cero anche nel 2002 e nel 2003, i
tempi del grido “Resistere Resistere
Resistere”, anche allora leggi ad per-
sonam sfornate dal Parlamento su
diretta richiesta del premier e dei
suoi amici. Ma oggi, rispetto ad allo-
ra, anche se il copione è lo stesso, i
magistrati sembrano più soli, quasi
circondati, la società civile lontana,
distratta.

Il fatto è che è più difficile prote-
stare dopo aver sentito le relazioni
che ieri hanno inaugurato l’anno

giudiziario nell’aula magna della
Cassazione. Più difficile perchè pa-
role e concetti espressi dal primo
presidente Vincenzo Carbone, dal
procuratore generale, il n˚1 dei pm,
Vitaliano Esposito e dal n˚2 del Csm
Nicola Mancino sono tutte da condi-
videre ma, alla fine, incomplete.
«Stop ai contrasti tra magistrati e
tra magistrati e politica» ha detto il
procuratore generale Esposito, «sì
al processo giusto che è un diritto
fondamentale e inviolabile della
persona» ma purchè ciò avvenga
«nell’ambito di una riforma da tutti
condivisa e basata su un dialogo
franco e costruttivo fondato su un

«Ottime le relazioni del presi-

denteCarbone,delpgediMan-

cino.Hannousatoparole serie, sagge

ed equilibrate.Indicazioni importanti

per una riforma ampia e condivisa

che nulla c’entra con il processo bre-

ve e il legittimo impedimento».

Foto di Max Rossi/Reuters

Bari è la città più litigiosa, Bolo-

gnalapiùmitecon2420proce-

dimenti civili all’anno. Il presidente

Carboneha stilatouna sorta di hit pa-

radedeipaesidovesi litigadipiù.Bari

ha 9032 cause, Napoli (7227), Lecce

(6850), Reggio (6693).

Il pgboccia
il processo breve
Ma imagistrati
restano soli

Il pg Vitaliano Esposito molto cri-
tico con il processo breve se pri-
ma non vengono date risorse.
«Stop ai contrasti tra magistrati e
politica e tra le stesse toghe». Ita-
lia al collasso sulla giustizia. Ap-
plausi bipartisan per Carbone.

Favorevoli
e perplessi

Finocchiaro (Pd): «Su riforme
non ci siamo, ok le relazioni»

Ilministro della Giustizia AngelinoAlfano ieri all’inaugurazione dell’anno giudiziario

pAnno giudiziario Premier a sopresa in Cassazione che il 25 febbraio deciderà su processoMills

pOggi la protesta nelle corti d’Appello. Palamara: «Nessun braccio di ferro, solo il nostro disagio»

La classifica delle città
dove si litiga di più

cfusani@unita.it

Il primo presidente della
Suprema Corte: «Basta
liti fra toghe e governo»

La giustizia negata

CLAUDIA FUSANI

Lamossa

PrimoPiano

Dati
e reazioni
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comune senso di appartenenza».
Perchè, ha aggiunto il capo dei pm,
«solo dopo aver garantito le condi-
zioni per una effettiva riduzione dei
tempi del processo è possibile intro-
durre (ma sarebbe da evitare) una
rigida temporizzazione delle fasi».
Assomiglia molto ad una bocciatura
del processo breve.

Il presidente Carbone è stato me-
no esplicito sul punto. Ma la sua ana-
lisi è stata impietosa: «Basta giudici
nei talk show», i ritardi della giusti-
zia «costano alle imprese 2,3 miliar-
di», il rischio paralisi è «dietro l’an-
golo» e l’Italia è al 156˚ posto nella
classifica mondiale dei tempi e dei
costi della giustizia. Prima di noi

Sao Tome e Gabon. Chiude l’Afgha-
nistan al posto n˚166. Non è più rin-
viabile un progetto vero di riforma,
cominciando magari dal «taglio del-
le ciroscrizioni» come dicono anche
Anm e Csm e dalla riforma delle leg-
ge Pinto che nel 2009 è costata allo
Stato «150 milioni di risarcimen-
to». E poi ci sono sempre meno sol-
di, solo lo 0,04 del pil, 122 euro di
spesa pro capite per la giustizia
(129 nel 2009) «e di scarsa quali-
tà». Ci sono invece troppi avvocati
(«26 pr ogni giudice») e un eccesso
di «abuso» del processo. «E’ un ob-
bligo - ha detto Carbone - dare una
scrivania ad ogni magistrato». Al
momento non sono disponibili per

tutti. Anche Mancino, a nome del
Csm, ha chiesto la riforma e ha riba-
dito «basta alle intimidazioni con-
tro i giudici». Persino il ministro Al-
fano, che promette piani per alimi-
nare gli arretrati,conferma che tut-
to avverrà «nel rispetto della sacra
autonomia delle toghe». Il proble-
ma è che nessuno, inaugurando
l’anno giudiziario 2010, ha accusa-
to il processo breve e il legittimo im-
pedimento di provoca disastri e di
negare giustizia alle vittime. Le to-
ghe aspettavano su questo parole
più nette e chiare seppur tra i velluti
e gli ermellini della Cassazione.

Balzava agli occhi, ieri, la sicurez-
za con cui il Presidente del Consi-

glio si è presentato, non previsto,
alla cerimonia. Assente l’anno
scorso, il premier ieri ha ascoltato
e preso appunti, si è intrattenuto
alla fine con il presidente Napolita-
no e all’inizio ha trovato il tempo
di raccontare una barzelletta a Fi-
ni e a Schifani su Gesù che «resta
sulla terra cent’anni perchè al po-
sto della pena di morte c’è l’erga-
stolo». Più di tutto, la sua presen-
za è sembrata un omaggio al pri-
mo presidente Vincenzo Carbone,
a lungo applaudito, e ai giudici
delle Sezioni Unite che il 25 feb-
braio decideranno se confermare
la condanna dell’avvocato inglese
David Mills. ❖

«Lo sforzo di riforma organica

edimodernizzazionedella giu-

stizia che il governo stamettendo in-

campoha trovatoungiusto econfor-

tante riconoscimento nelle parole di

grandeequilibriopronunciatedalpri-

mo presidente della Cassazione».

Dalla relazionedel PrimoPresi-

dente Carboneemerge una so-

presa: i magistrati italiani sono tra i

piùproduttivi inEuropacon4.516pro-

cedimenti civili definiti ognianno.Pri-

madell’Italia,cheèterza,cisonoOlan-

da e Russia. Un dato che contrasta

con il fatto che invece i processi in

Italia sono tra i più lenti del mondo.

CommentaEnzaMaccora,presiden-

te della Commissione del Csm che

ha calcolato l’impatto del processo

brevesuidibattimenti incorso: «Se i

magistratisonoproduttivieiproces-

si molto lunghi, vuol dire che il pro-

blemanon siamo noimagistratima

l’assenza di strumenti».

Quagliariello (pdl): «Molto
bene la relazione di Carbone»

«Imagistrati italiani tra i
più produttivi in Europa»

P
Lagiuntadistrettualedell'AnmdiCatania«aderiscepienamentealle iniziativediprotesta

deliberatedallagiuntaesecutivacentrale inoccasionedell'inaugurazionedell'annogiudiziario

e i componenti della Giunta Distrettuale diserteranno la cerimonia ufficiale, delegando ad un

unicoproprio rappresentante lapubblica letturadeldocumentoper l'occasionepredisposto».

PARLANDO

DI...

Quelli che
non ci vanno

CIRCOLI APERTI
IN TUTTA ITALIA

29-30-31
GENNAIO
FESTA DEL
TESSERAMENTO

www.partitodemocratico.it

Sabato 30 gennaio - ore 16.30
interviste, video, ospiti e testimonianze.
Collegamenti da Milano,Roma e Palermo.

Partecipa

Pierluigi rsaniBe

SOSTIENI IL PD: c/c n. 87349882 - raccoltafondi@partitodemocratico.it

Iscriviti
al PD

Segui l'evento in diretta su
youdem canale 813 di Sky
e youdem.tv

Trova il circolo
più vicino a casa tua
www.iscrivitialpd.it
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Assemblea

Sono state dette molte parole ieri
al vertice sulla Fiat. Parlare fa be-
ne, svelenisce il clima. Ma per
qualcosa di più concreto sul futu-
ro della casa automobilistica e di
Termini Imerese si dovrà attende-
re almeno il 5 febbraio, data di un
altro incontro. Per Lo stabilimen-
to siciliano ci sarebbero sette con-
tendenti, la notizia è stata data
dal ministro Scajola. Sono propo-
ste da valutare nella consistenza,
soprattutto alla luce dell’esigenza
di continuare a produrre auto e di
fare in modo che la Fiat non si
chiami fuori come Pilato, ma con-
tribuisca. Sono state dette tante
parole con il rischio di offuscare
un fatto: il Lingotto non recede
dalla decisione di lasciare la Sici-
lia. Del resto in mattinata la presi-
dente di Confindustria, Emma
Marcegaglia, era stata lapidaria:
«Non si possono difendere gli sta-
bilimenti non competitivi».

LA SPINTADI EPIFANI

Il tavolo era stato convocato pri-
ma di Natale per un approfondi-
mento tecnico su Termini Imere-
se. Non dovevano esserci né il mi-

nistro né i leader sindacali, ma i lo-
ro rappresentanti. Non ci sarebbe
stato Sergio Marchionne, che infat-
ti non si è mosso da Detroit. È stato
il segretario della Cgil, Guglielmo
Epifani a insistere con Scajola per-
ché - visti gli ultimi eventi - l’incon-
tro si facesse al vertice. Dopo la deci-
sione del leader Cgil di andare, il mi-
nistro ha contattato Raffaele Bonan-
ni e Luigi Angeletti. Al termine, i sin-
dacalisti hanno sospeso il giudizio.

In particolare la Cgil ha insistito
sulla necessità che Fiat presenti un
piano industriale: «È necessario, an-
che per Pomigliano e per l’indotto
siciliano - ha spiegato Epifani -.
Quanto a Termini, non si tratta di
riconvertire ma di continuare a pro-
durre auto. Il problema è capire con
chi: Fiat non può considerarsi fuori
dalla partita». Per dirla con Luigi An-
geletti, «A nessuna multinazionale
in Europa è concesso chiudere e an-
darsene senza una soluzione». Il 5
febbraio sarà - per il leader Uil - il
momento in cui le intenzioni annun-
ciate devono tradursi in realtà».
«Confida» nel prossimo incontro il
segretario della Cisl, Raffaele Bo-

nanni. Il suo auspico che le propo-
ste presentate «abbiano attinenza
con l’auto in grado di mantenere
l’attività produttiva». Le «attinen-
ze», non escludono però la «ricon-
versione»: Bonanni è l’unico ad apri-
re a questa ipotesi.

GLI INCENTIVI

L’incontro ha invece solo sfiorato
l’altro punto che ha arroventato la
vigilia, ovvero l’annuncio di due set-
timane di cassa integrazione in tut-
ti gli stabilimenti, per un totale di
30mila dipendenti. Lo ha sfiorato il
ministro Scajola quando ha parlato

degli incentivi. Ha comunicato che
la decisione sulle rottamazioni ver-
rà presa in sede europea, probabil-
mente il 9 febbraio. «Lo diremo in
tempi brevi in maniera da dare
un’indicazione chiara alla gente se
ci saranno o meno per quest’anno».
Il ministro ha inoltre chiesto a Fiat
la presentazione di un piano bien-
nale di investimenti «per valutarne
l’impatto sui territori e sull’occupa-
zione». Per la Fiat c’erano i respon-
sabile delle relazioni industriali, Pa-
olo Rebaudengo, e quello delle rela-
zioni istituzionali, Ernesto Auci. È
stato Auci a difendere il Lingotto
dall’accusa di aver usato la cig co-
me arma di pressione per avere gli

incentivi: «Fiat non è un’azienda as-
sistita», ha detto, «sugli incentivi
2010 il governo è totalmente libero
di decidere per il bene del paese».
Quanto a Termini, Fiat è pronta
«ad aiutare e sostenere le proposte
di riconversione da parte della Re-
gione Sicilia per mantenere in vita
l’occupazione, anche quando la pro-
duzione cesserà». Cesserà, appun-
to. Constatazione che porta i sinda-
cati metalmeccanici a confermare
lo sciopero di 4 ore in tutto il Grup-
po per il 3 febbraio, come fa sapere
il segretario Fiom Gianni Rinaldini,
per nulla soddisfatto dell’incontro.

Nessuno pensi a mettere Auchan
- tuona il governatore siciliano Raf-
faele Lombardo -. Noi non concede-
remo autorizzazioni per la grande
distribuzione». Il riferimento è in re-
altà a Ikea, che indiscrezioni vorreb-
bero tra gli «interessati». In questo
caso, la Regione non sborserebbe i
350 milioni disposta a mettere. Tra
i nomi che si sarebbero fatti avanti
per sostituire in tutto in parte Fiat a
Termini Imerese ci sarebbero il fon-
do Cape del finanziere Simone Ci-
mino; un’azienda cinese che produ-
ce auto; l’imprenditore Gian Mario
Rossignolo.❖

OMSA

L’occupazione

Assemblea con le istituzioni per
ilcasoOmsa.Ottenutounincon-
tro al ministero dello Sviluppo
economico.

In Italia è il dato peggiore
da sei anni a questa parte

p Ieri alministero un tavolo ametà . Per Scajola «riannodati i fili»

pNulla di deciso per gli incentivi. I sindacati sospendono il giudizio

Il ministro

L’autunno che non passa

306mila

750mila

HANNODETTO

2milioni

Guglielmo Epifani (Cgil)
«Permantenere in vita lo stabilimento di Termini
bisogna esplorare tutte le possibilità e non
considerare definitiva la scelta della Fiat».

Raffaele Bonanni
«Il sito di Termini Imerese per noi va salvato e
riconvertito. Ma ciascuno deve chiarire che cosa è
disposto ametterci: il governo, la Fiat e il sindacato».

Fiat, «dialogo ripreso»
MaperTermini
è tutto rimandato

ROMA

MassimoD’Alema
«Ho la sensazione che la Fiat ormai consideri
l’Italia come secondaria e condivido i
sentimenti dei sindacati e dei lavoratori».

Ci sono sette offerte per
rilevare la fabbrica. Se
ne discute il 5 febbraio

PrimoPiano

Sono i posti di lavoro persi
dall’inizio della crisi, oltre
un anno fa, fino ad oggi.
Inmolti non rientrano più.

Sul futuro di Fiat e di Termini
Imerese si dovrà attendere al-
meno il 5 febbraio. L’incontro
di ieri tra governo, azienda e
sindacati non ha dato risultati.
Per lo stabilimento siciliano ci
sarebbero 7 offerte.

FELICIA MASOCCO

È il numero dei disoccupati
registrati dall’Istat a dicembre
2009. È il dato peggiore
dal gennaio 2004.

Sono i posti di lavoro persi
tra novembre e dicembre
dello scorso anno. In termini
percentuali si tratta dell’1,3%.
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S
enza neanche la forza per
esultare», stremati, dopo
dieci giorni di presidio sul
tetto dello stabilimento
Fiat di Termini Imerese, i

tredici operai della Delivery Email so-
no scesi.

L’azienda dell’indotto Fiat ha riti-
rato le lettere di licenziamento e lu-
nedì in Regione, a Palermo, si terrà il
tavolo coi sindacati per concordare
la cassa integrazione in deroga per i

lavoratori. Ai 18 della Delivery sarà
garantita la ricollocazione nell’ambi-
to delle soluzioni che saranno intra-
prese per lo stabilimento del Lingot-
to.

AcasaLa notizia è arrivata ieri sera
al termine dell’incontro sulla Fiat
che si è tenuto allo Sviluppo econo-
mico. I lavoratori sul tetto, appresa
la notizia, si sono riuniti in assem-
blea e hanno deciso di tornare a ca-
sa. Per la gioia di chi, per giorni, li ha
guardati da dietro i cancelli della fab-
brica. Come la signora Enza, moglie
di Giacomo. Ieri si diceva «turbata».
Era tornata davanti allo stabilimento
poco dopo le diciotto. E saputo che il
tavolo sul sito siciliano sarebbe stato

rimandato al cinque febbraio, aveva
detto: «Mi sento male. Ci aspettava-
mo una soluzione. Un’altra settima-
na così...».

Invece una soluzione è arrivata. È
accettabile, dice Antonino Taranti-
no, delegato Filcams-Cgil sul tetto
coi colleghi. «Non è quello che chie-
devamo, cioè il lavoro. Ma adesso la
prospettiva è più rosea», commenta
l’operaio. «Siamo stremati, non ab-
biamo neanche la forza di esultare».

Con gli operai che tornano a casa,
la Fiat potrebbe anche ritirare la de-
nuncia che ha presentato in procura
- come ha fatto sapere ieri - per l’occu-
pazione del tetto. La battaglia dei di-
ciotto della Delivery Email - rimasti
in tredici sul tetto per i problemi fisi-

ci di alcuni - è iniziata con il manca-
to rinnovo da parte di Fiat della
commessa. Delivery aveva spedito
quindi le lettere di licenziamento
ai suoi operai, che si sono accampa-
ti sul tetto. Fino a ieri.

Domani i sindacati incontreran-
no i lavoratori per spiegare il per-
corso concordato con la Regione.
«È un passo in avanti» ma non è la
certezza per il futuro che gli operai
si attendevano, commentano i sin-
dacati. Che non nascondono la lo-
ro rabbia per il tavolo «deludente,
tecnico e interlocutorio» sullo stabi-
limento Fiat. Così l’ha definito la se-
gretaria regionale della Fiom-Cgil,
Giovanna Marano. «Non vogliono
che a Termini si producano auto».
«Ma nessuno pensi di metterci un
grande supermercato - dice Raffae-
le Lombardo, presidente della Re-
gione Sicilia - Ci sono un paio di
proposte per la produzione dell'au-
to» e la regione potrebbe investire
350 milioni di euro.

Tutto è rimandato al cinque. Ma
prima, mercoledì, i dipendenti Fiat
si fermeranno in sciopero per quat-
tro ore. Quelli di Termini per ot-
to.❖

Il fatto

Gli operai scendonodal tetto
«Neanche la forza di esultare»
Dopo 10giorni i 13 operai dello stabilimento siciliano decidonodi interrompere la protesta
Ai lavoratori della Delivery sarà garantita la ricollocazione. «Manon in un supermercato»

MILANO

P

GIUSEPPE VESPO

PARLANDO

DI...

Vertenza
zucchero

IgruppiSfir, ItaliaZuccheri,CoprobieFinbieticolahannosottoscrittoierialministerodel

Lavoro l'accordo sull'integrazione degli ammortizzatori sociali, da cui si è sfilato il gruppo

EridaniaSadam,«negandoa600 lavoratori lacoperturasalarialeper il 2010». I sindacatihan-

noproclamato lo sciopero per il 1 febbraio conpresidio sotto la sede del gruppo a Bologna.

Cesare Damiano
«Il problema è dimigliorare la competitività di

Termini anziché abbracciare la logica del taglio

dei cosiddetti rami secchi».

Mariano Crociata (Cei)
«Il grido delle famiglie che perdono il lavoro va

assolutamente raccolto» ha affermato il segretario

generale della Cei Mons. Mariano Crociata.

EmmaMarcegaglia
«Non possiamo rimanere bloccati su quello che

c’è: se Termini non sta in piedi il problema non è

mantenerlo làma reimpiegare la forza lavoro».

Ungruppo di operai hamanifestato ieri davanti alla sede delMinistero dello sviluppoeconomico durante la riunione tra governo, Fiat, sindacati
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Dopo il blocco dell’aeroporto con le
cariche agli operai, la lettera del pre-
mier ai vertici Alcoa: si conservi l’at-
tività in Italia. A chiedere alla multi-
nazionale americana di tenere l’atti-
vità produttiva in Italia è il presiden-
te del Consiglio Silvio Berlusconi.
Con una missiva inviata all’ammini-
stratore delegato del colosso inter-
nazionale Klaus Kleinfeld il pre-

mier invita la multinazionale a con-
servare l’attività produttiva negli im-
pianti italiani, e a «non assumere de-
cisioni prima che la Commissione eu-
ropea abbia proceduto all'esame del
provvedimento, atteso entro febbra-
io». Nel documento il premier ricor-
da a Kleinfeld come «una scelta diver-
sa da parte dell’Alcoa produrrebbe
gravi crisi sociali in aree disagiate del
Paese e potrebbe modificare i rappor-
ti fra il governo italiano e la multina-
zionale». La risposta della multina-
zionale è arrivata in serata: Alcoa ha
fatto sapere che risponderà privata-
mente alla lettera di Berlusconi. «La
questione Italia è una delle priorità -
ha spiegato il portavoce Kevin Lowe-
ry - . Le proposte italiane sono costrut-
tive ma c'è bisogno di una conferma
dall'Unione Europea. Non siamo sta-

ti noi a volere questo. Continuiamo a
lavorare per una soluzione. Com-
prendiamo le preoccupazioni dei di-
pendenti e delle comunità».

PROTESTA

La lettera non è che l’ultimo avveni-

mento della giornata di mobilitazio-
ne messa in campo dai lavoratori del-
la multinazionale. Sono le 10 quan-
do nella sala partenze dell’aeroporto
di Cagliari, dove sono presenti circa
400 persone, arrivano gli operai: ca-

schi gialli, tute blu e bandiere dei sin-
dacati. Ad attenderli gli agenti della
polizia in assetto da manifestazione.
Ci sono spintoni, qualche tafferuglio
e poi, come racconta Franco Bardi, se-
gretario della Fiom Cgil «una prima
carica». «La situazione è drammati-
ca, non possiamo continuare ad
aspettare – dice – il Sulcis sta sprofon-
dando è necessario che il governo in-
tervenga al più presto convocando Al-
coa». I sindacati, chiedono che il go-
verno si occupi in tempi rapidi della
vertenza industriale che interessa lo
stabilimento di Portovesme e quello
di Fusina in Veneto. Ossia che incon-
tri Alcoa e chiarisca in sede istituzio-
nale i dubbi posti dai manager della
multinazionale relativi a eventuali in-
terventi e sanzioni dell’Unione euro-
pea sul decreto per l'energia varato i

DAVIDE MADEDDU

Ieri nuova protesta dei lavora-
tori dell’Alcoa a Cagliari. Gli
operai hanno bloccato per al-
cune ore le partenze all’aero-
porto. Lettera di Berlusconi al-
la multinazionale che replica:
«risponderemo in privato».

CAGLIARI

p Lettera del premier allamultinazionale americana: i rapporti con il governo sono a rischio

p Ieri nuovamanifestazione a Elmas. Il gruppo industriale: «Lavoriamoper una soluzione»

Berlusconi scopre il casoAlcoa
Gli operai bloccano l’aeroporto

La protesta dei lavoratori a Cagliari

Autunno sardo

I lavoratori dello stabilimento si fermanoall’internodello scalodavanti a

moltigate.SemprecontrollatiavistadallaPoliziaedaiCarabinieriche li seguo-

no passo a passo.

La svolta dopo qualche
ora con l’apertura di un
tavolo il 2 febbraio

PrimoPiano

Sono le 10 quando nella sala partenze dell’aeroporto di Cagliari, dove

sono presenti circa 400 persone, arrivano gli operai: caschi gialli, tute blu e

bandiere. Ad attenderli gli agenti della polizia in assetto damanifestazione.

Il sit-in all’interno dello scalo

Intesa

L’ingresso in aeroporto
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giorni scorsi dal Consiglio dei mini-
stri.

Una misura che permetterebbe al-
l’azienda americana, grazie a un au-
mento degli indennizzi per i black
out, di acquistare energia a prezzi in
linea con l’Unione Europea. «Il 6 feb-
braio l’azienda vuole spegnere gli im-
pianti, è necessario - aggiunge Bardi -
che questo vertice venga fissato pri-
ma che si fermi la fabbrica. Se così
fosse per noi sarebbe la fine».

TENSIONE EMEDIAZIONE

All’aeroporto di Elmas la tensione sa-
le e i lavoratori, riescono a raggiunge-
re la pista. Accompagnati da uno stri-
scione e con le bandiere dei sindacati
una cinquantina di operai e sindacali-
sti si sistema davanti a un aereo Meri-
diana che dovrebbe partire. Nella pi-
sta arrivano anche i mezzi antisom-
mossa dei carabinieri e della polizia.
«Ormai siamo all'emergenza sociale
– dice Rino barca della Fim Cisl – non
possiamo permettere più che la situa-
zione continui a degenerare».

Davanti ai lavoratori arriva anche
il sindaco di Elmas Walter Piscedda,
il prefetto Giovanni Balsamo, il que-
store di Cagliari Salvatore Mulas. Ini-
ziano a partire le telefonate, si cerca
una mediazione e si vuole evitare
una carica della polizia. Allo scalo ar-
rivano anche i leader dei partiti del
centrosinistra sardo.

Si comincia a trattare. La mediazio-
ne funziona. Il prefetto di Cagliari

conferma che i lavoratori smobilite-
ranno perché hanno ottenuto l’incon-
tro al ministero. L’ennesimo, per al-
tro e nessuno risolutivo. Sono passa-
te da pochi minuti le 13 quando i la-
voratori smobilitano e l’attività del-
l’aeroporto riparte. Non si fanno at-
tendere le reazioni. Giorgio Crema-
schi della Fiom sollecita un interven-
to immediato del governo su Alcoa.
Dello stesso avviso anche Paolo Ferre-
ro leader di Rifondazione comunista
che fa sapere: «Con i lavoratori il go-
verno non mandi la polizia». Dura an-

che la presa di posizione di Gianni Ba-
ratta della Cisl confederale naziona-
le. «Il caso Alcoa è serio e non è il so-
lo» ha detto il segretario del Pd Pier-
luigi Bersani. «L’esasperazione degli
operai Alcoa - è stato invece il com-
mento dell’economista del Pd Stefa-
no Fassina - è frutto della completa
assenza di una politica industriale e
di politiche per la crescita». Il 2 l’atto
finale a Roma.❖

Gli stipendi italiani sono tra i
più bassi dei Paesi industrializzati.
Lo rivela il Rapporto Eurispes Italia
2010. «Dalla classifica 2008 relativa
alle economie che fanno parte del-
l’Ocse emerge che, a parità di potere
d’acquisto, l’Italia occupa il ventitre-
esimo posto sui trenta paesi monito-
rati, con un salario medio netto an-
nuo che ammonta a 21.374 dollari,
pari a poco più di 14.700 euro».

Tra i paesi con il maggior salario
medio netto annuo per un lavorato-
re senza carichi familiari si colloca-
no tra i primi dieci: Corea del Sud
(39.931 dollari), Regno Unito
(38.147), Svizzera (36.063), Lus-
semburgo (36.035), Giappone
(34.445), Norvegia (33.413), Au-
stralia (31.762), Irlanda (31.337),
Paesi Bassi (30.796) e Usa
(30.774). Il nostro Paese con
21.374 dollari occupa invece la ven-
titreesima posizione, collocandosi
dopo quegli altri paesi europei con
retribuzioni nette annue che si aggi-
rano in media intorno ai 25mila dol-
lari, tra i quali: Germania (29.570),

Francia (26.010), Spagna
(24.632), e superando invece so-
lo: Portogallo (19.150), Repubbli-
ca Ceca (14.540), Turchia
(13.849), Polonia (13.010), Slo-
vacchia (11.716), Ungheria
(10.332) e Messico (9.716).

La distanza dell’Italia dal verti-
ce della classifica è considerevole,
essendo la differenza tra i salari
piuttosto elevata: i dipendenti ita-
liani percepiscono infatti uno sti-
pendio annuo netto inferiore di
18.557 dollari rispetto ai coreani,
16.773 dollari in meno rispetto
agli inglesi e più di 14.600 dollari
rispetto a svizzeri e lussemburghe-
si. Abissi ci separano anche da Nor-
vegia, Irlanda, Paesi Bassi, Germa-
nia, Austria, Svezia, Grecia, Belgio
e Francia. Volendo fare un parago-
ne con gli altri cittadini europei, il
lavoratore italiano percepisce un
compenso salariale che è inferiore
del 44% rispetto al dipendente in-
glese, guadagna il 32% in meno di
quello irlandese, il 28% in meno di
un tedesco. ❖

Accompagnati da uno striscione una cinquantina di operai e sindacalisti

sisistemadavantiaunaereoMeridianachedovrebbepartire.Nellapistaarriva-

no anche imezzi antisommossa dei Carabinieri e della Polizia.

PARITÀMANAGER

Si comincia a trattare. La mediazione funziona. Il prefetto di Cagliari

confermachei lavoratorismobiliterannoperchéhannoottenutol’incontroal

ministero. La tensione, almeno in aeroporto comincia a calare.

P

La parità uomo-donna in termi-

ni occupazionali sarà raggiunta

in Italia soltantonel 2033. Loso-

stieneManageritalia, la Federa-

zione nazionale dei dirigenti e

dei quadri professionali.

Foto di Giuseppe Ungari/Ansa

Eurispes: «Sono in Italia
gli stipendi più bassi
tra i paesi industrializzati»

PARLANDO

DI...

Incidenti
sul lavoro

Infortuniosul lavoro ierimattinaall'OleificioMontalbanodiVinci, in localitàBenventi.

Intornoalle 10unaddettodell'azienda,percauseancoradaaccertare,è rimasto incastrato

conunpiede inunacoclea, vale adireun trasportatoremeccanicoutilizzatoper laprodu-

zionedell'olio. L'operaio è stato subito soccorso da un'autoambulanza .

Lo sblocco dopo l’intervento del governoLa pista occupata
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LAQUESTIONE
MORALE

AGIORNI ALTERNI

In Campania servono per il centrosinistra
candidati di alto profilo. Il Pd sembra puntare

su De Luca: deve rispondere di due rinvii a giudizio

L
a Cassazione ha detto sì al-
l’arresto di Nicola Cosenti-
no, dando ragione ai giudi-
ci di Napoli che lo conside-

rano uomo della camorra e lo han-
no incriminato per concorso ester-
no in associazione mafiosa. Con i
Casalesi, scrivono i magistrati, Co-
sentino «ha contratto un debito di
gratitudine»: insomma, è cosa loro.
Per cui va arrestato e processato.
Niente paura: Cosentino resterà a
spasso, coordinatore regionale del
suo partito (la PDL) e sottosegreta-
rio al Tesoro con delega al CIPE. La
Camera ha già provvidenzialmente
negato l’autorizzazione all’arresto
con un voto provvidenzialmente
trasversale e così sia.

Cosentino era il candidato di Ber-
lusconi per la presidenza della Re-
gione Campania e da queste colon-
ne, qualche settimana fa, chiedem-
mo a quella terra e alla sua politica
migliore di dare una risposta di for-
te dignità a chi considera le istituzio-
ni un suk dove ogni mercimonio,
ogni menzogna, ogni compromes-
so sono benvenuti. Pensammo che
quella risposta, netta e alta, fosse
necessaria senza dover aspettare
un passo indietro di Cosentino: non
si trattava di ostacolare la candida-
tura di un politico sospettato d’esse-
re uomo dei camorristi ma di affer-
mare l’idea che un’altra politica era
ed è possibile: anche a Napoli, an-
che in Campania. Se esiste un alfa-
beto dei segni e dei gesti, scrivem-
mo che quel segno, quel gesto anda-
vano cercati nella scelta di un candi-
dato che parlasse la lingua della ve-
rità, non quella della necessità o del-
la mediazione. Ce lo chiedeva la sto-
ria giudiziaria e politica di Cosenti-
no, l’arroganza del suo partito, la
protervia di quel voto d’assoluzione
alla Camera con cui il Parlamento ci
aveva mandato a dire che in questo
paese la legge non è uguale per tut-
ti: solo per alcuni. I fessi, i deboli,
gli sconfitti.

La memoria di quelle giornate ha
avuto vita breve, brevissima. A Na-
poli se ne sono già dimenticati. E ai
blocchi di partenza delle primarie
del PD, destinato a diventare il can-
didato ufficiale di quel partito per
la presidenza della Regione, c’è og-
gi il sindaco di Salerno Vincenzo De
Luca, uomo elettoralmente molto
forte, di collaudata esperienza am-
ministrativa ma con alcuni conti
aperti con la giustizia: due rinvii a
giudizio per concussione, truffa e
falso. Appena un anno fa l’allora se-
gretario provinciale del PD, l’ ex mi-
nistro Luigi Nicolais, ricordava che
il suo partito «è nato per rigenerare
la politica, e dunque abbiamo ap-

provato un codice etico in cui è scrit-
to che, a partire dalle elezioni pro-
vinciali di giugno 2009, si potrà can-
didare solo chi non ha guai con la
giustizia». Acqua fresca. Solo che
con quel sorso d’acqua abbiamo
mandato giù anche il nostro diritto
a puntare il dito sui candidati altrui,
a modulare tutte le note della no-
stra indignazione, a parlare – eserci-
zio che ci è sempre consolante - di
noi e di loro come se fossero storie
politiche inconciliabili. «Loro», i ca-
porali di Berlusconi, sono quelli che
difendono Dell’Utri, elogiano Man-
gano, se la prendono con le fiction
sulla mafia e pensano che il proble-
ma, come direbbe Johnny Stecchi-
no, sono gli immigrati e il traffico,
mica i camorristi e i loro amici. Loro
candidano quelli come Cosentino a
governare una terra martoriata e
malandata. Noi, invece...

Già: noi. Nell’angiporto della po-
litica, noi elaboriamo codici morali,
principi irremovibili, buone e nobili
intenzioni. Le mettiamo pure per
iscritto, le facciamo recitare a me-
moria come salmi per la santa mes-
sa. Poi ci guardiamo soddisfatti le
mani - così candide, specchiate, im-
macolate - e con due dita prendia-
mo quei foglietti di carta per affidar-
li al cestino della spazzatura. Bei
principi, certo, ma quando la parti-
ta si fa dura, che facciamo: l’eserci-
to della salvezza? No, la salvezza in
questo paese sono i voti, gli accordi,
i rapporti di forza e un po’ di sana
spregiudicatezza anche se poi ci toc-
cherà chiudere un occhio o tutti e
due. Non accade così in Sicilia? C’è
una voce che si sia alzata, in questi
giorni, per dubitare sull’opportuni-
tà dell’inciucio regionale con il go-
vernatore Raffaele Lombardo dopo
che un collaboratore di giustizia, ri-
tenuto assai attendibile da molte
sentenze, ha parlato di antiche fre-
quentazioni tra Lombardo e il boss
Santapaola? Qualcuno ha chiesto
al signor governatore almeno di
smentire pubblicamente? No, non
si fa, non conviene. Prima viene la
politica, fatta di sano e robusto reali-
smo; poi tutto il resto. Che è appun-
to acqua fresca. Ci sarà chi vorrà leg-
gere tra le righe di questo ragiona-
mento un pregiudizio di parte politi-
ca. Bontà sua e affar suo. Noi qui
scriviamo semplicemente le cose
che questo paese ci ha insegnato
nella sua lunga e avventata storia.
Un quarto di secolo fa se n’è andato
un segretario di partito che preten-
deva, per i suoi e per gli altri, il dove-
re della questione morale. Ma alla
lezione di Enrico Berlinguer oggi si
preferisce il ricordo commosso di
Craxi. Così non è per tutti. ❖

Il Vesuvio. Su cui si addensano nuvole politiche

Claudio Fava

FURTIDIMEMORIA
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Dal 30 gennaio al 14 febbraio 2010
Circolo degli Artisti
Pozzo Garitta - Albissola Marina

Orario:
tutti i giorni dalle 16.30 alle 19.00 - Lunedì chiuso

Inaugurazione

Piazzetta Pozzo Garitta
Albissola Marina

Sabato 30 gennaio 2010
ore 17.30

Saluto del Sindaco

Interventi:

Critico d’arte

Autore delle opere

Nicolò Vicenzi

Ugo Sposetti

Silvio Riolfo Marengo

Aurelio Caminati

La Fondazione culturale
Cento Fiori
è lieta di invitare

alla inaugurazione della

a Savona
in via Genova 20
(ex sezione PCI Garelli)

dove è stato
raccolto ed ordinato
materiale per

Sala Paola Garelli

Sabato 30 Gennaio 2010
alle ore 15.30

L’ARCHIVIO STORICO
DEL PCI SAVONESE

Introduzione:

Saluto:

Interventi:

Presidente della
Fondazione Cento Fiori

Coordinatore Provinciale
del Partito Democratico

Già Sindaco di Savona

Giancarlo Berruti

Giovanni Lunardon

Sergio Tortarolo

Ugo Sposetti

Contributo

L UR

REGIONE

IG IA

I N V I T O



CaraUnità

La satira de l’Unità

Lo Ior e il Vaticano

Luigi Cancrini

Non posso fare a meno di ringraziare Margherita Hack che a «Otto e
mezzo» ci ha ricordato che in Italia oggi comanda un Vaticano che,
francamente,nonmipare intenzionatoadiffondere ilmessaggioevan-
gelicosull’eguaglianzadegli uomini,maquellopiù redditiziodelprofit-
to economico.

Dialoghi

RISPOSTA In «Qualunque cosa succeda» (Sironi editore), dedica-
to alla memoria di suo padre Giorgio, Umberto Ambrosoli ha lucidamen-
te ricostruito l’imbroglio che Sindona aveva organizzato ai danni del
nostro paese. C’erano, con lui, la Democrazia Cristiana di Andreotti e lo
Ior, la banca del Vaticano legata alla P2 che tanta parte ha avuto nella
vicenda politica italiana del secondo dopoguerra. Margherita Hack fa
bene a ripeterlo, c’è una continuità impressionante fra quello che acca-
deva allora e quello che accade oggi che a capo del Governo c’è un uomo
che nella P2 ha iniziato la sua carriera. Di lui infatti il Vaticano (che la
rappresenta ma, per fortuna, non è la Chiesa) ha sfacciatamente auspica-
to e favorito (scendendo in capo col Family Day) il ritorno al potere.
Continuando a godere senza problemi di coscienza i frutti di questo
appoggio: la spregiudicatezza della finanza tanto cara agli uomini (o ai
prelati) dello Ior, la tutela degli insegnanti di religione nominati dai
Vescovi nella scuola pubblica e la difesa di leggi (l’ultima è il testamento
biologico) ipocritamente confessionali. Come con la Dc di Sindona.

MILLIMARTINELLI

Il popolo della sinistra

Possibilecheunpoliticodiclasseco-

me Bersani non abbia capito che le

primarie le ha vinte perché tutto il

popolo di sinistra era convinto che

avrebbeallargatolacoalizioneasini-

stra, (Sinistra e Libertà, Onda viola,

SinistrasenzavocedellaSocietàcivi-

le, Libertà eGiustizia e anche alla Si-

nistra “radicale”) prima di sbattez-

zarsi di fronte aCasini eRutelli deci-

siperaltroatornarealproporziona-

le. Del resto quell’onesto uomo di

Rutelli quanti cattolici si è portato

via? Credo che la vittoria di Vendola

possa essere alla fine una vittoria per

il Centrosinistra e un risveglio, uno

scatto di orgoglio per tutta la sinistra.

ANDREAD’AMBRA

SOS da Ischia (e dalla
Camera)

Due notti fa ad Ischia c’è stata una ve-

ra guerriglia contro le forze dell’ordi-

nesbarcatepereseguirel’abbattimen-

todellaprimadiunaseriediabusiedili-

zi. Manifestanti col volto coperto han-

notiratopietreebastoni contro le for-

ze dell’ordine e diversi poliziotti sono

stati feriti.Quandofinalmentelalegali-

tà sembra arrivare su quella che una

volta era chiamata l’isola verde, oggi

regina dell’abusivismo, si prospetta

unnuovocondonopergliabusiedilizi

commessi prima del 2003. Questo è

quanto è previsto in un emendamen-

to al decretomilleproroghe in discus-

sionealSenato.Lapropostadimodifi-

ca è a firma dei senatori del Pdl Carlo

Sarro e VincenzoNespoli cancella an-

che i “paletti” degli abusi commessi ai

danni dei «beni ambientali e paesisti-

ci» per cui gli interessati possonopre-

sentare domanda «entro il 31 dicem-

bre2010». «A tal fine - si concludenel-

l’emendamento - sono sospesi tutti i

procedimenti sanzionatori, di natura

penale ed amministrativa, già avviati,

anche in esecuzione di sentenze pas-

sate in giudicato, fino alla definizione

delle predette istanze». La tragedia di

Casamicciola di Novembre e quella di

Monte Vezzi di qualche anno fa non

sono bastate, quelle morti innocenti

non sembrano aver insegnato nulla.

SERENAPEROTTI

Il carburante del nostro
Messia

Il Presidente del Consiglio non si fer-

ma davanti a nulla: ha usato suamo-

glieallaquale«nonparlavamaidipo-

liticama solo d’amore», i suoi bambi-

nimostrando immagini da famigliola

delMulinoBianco, suamammaesibi-

ta anche nel periodo precedente alla

sua dipartita, il suo nipotino «a cui

piacciono le minorenni come al non-

no», la tragedia abruzzeseper risolle-

varsidaivari scandali ecosìvia finoal

Parlamento tutto per farsi leggi e leg-

gine personali per incrementare il

suo patrimonio, neutralizzare chiun-

quepossa impedirglieloesalvarsi dai

processi.Equellagentecheloguarda

comeunMessia è il “carburante” che

permette a tutta questa manovra di

andare avanti.

FRANCESCODEGNI

Commessi e parlamentari

Sedici impiegatidellaCameradeiDe-

putatisonostatidenunciati inquanto

timbravanoreciprocamenteicartelli-

ni di presenza al posto degli assenti.

Alcuni sono caduti dalle nuvole in

quantoglionorevolideputati, lorosu-

periori, regolarmente fanno i

“pianisti” votando al posto degli as-

senti e nulla quaestio dagli organi di

controllo, ammesso che esistano, al

massimo una ramanzina. Eppure il

comportamentodeideputatièmolto

più grave a livello penale, perché

quandoilpianista“suona”commette

un falso nell’esercizio delle sue fun-

zioni e poi potrebbe influenzare le

sortidi60milionidi italianiconconse-

guenze quindi molto più devastanti

rispetto al timbro di un cartellino di

unmodestoimpiegato.La“nuovoari-

stocrazia” non perde occasione per

sottolineare la propria differenza ri-

spetto ai normali cittadini.

MASSIMO MARNETTO

Il razzismodel premier

Signor Presidente del Consiglio, la

Suaaffermazionecheequiparagli im-

migratiaicriminalièrazzista.Edèan-

corapiùgrave, perchépronunciataa

meno di 24 ore dal “giorno dellame-

moria”,nelqualesiricordanolemorti

e le immanisofferenzeprovocatedal

razzismo. Signor Presidente del Con-

siglio, Lei ha pronunciato una frase

vergognosa contro persone povere

e deboli e che nella stragrandemag-

gioranza lavorano onestamente. So-

no indignato.Comeuomo,comecre-

dente, come cittadino italiano.

SILVANA STEFANELLI

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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BONINONEL PD?

MEGLIO

LADOPPIA TESSERA

Sms

IL POLLO

Complotto D’Addario? Le risate! Allo-
ra abbiamo um premier POLLO?
MARIO

LE FANFARE E IL SILENZIO

Ancora una volta il governo fa propa-
ganda mediatica. Il CdM si riunisce in
Calabria,celebra davanti ai media il
nuovo piano antimafia e snocciola ci-
fre che dimostrerebbero la sua effica-
ce azione anticrimine senza preceden-
ti.Solo che hanno nascosto alcune ne-
fandezze di cui sono gli autori e per le
quali la mafia ringrazia:scudo fiscale,
vendita dei beni sequestrati,processo
breve, limiti alle intercettazioni,tagli
ai finanziamenti per la sicurezza e la
giustizia. Intanto tv e giornali ai loro
piedi hanno fatto da megafono eletto-
rale.
GIUSEPPE MANULI, ANCONA

NIENTE PAURA

Nonostante apparenze e sondaggi c’è
una parte del Paese vivace,che chiede
un'Italia migliore,più sana. Il PD deve
coinvolgerla e rappresentarla, non te-
merla!
ENZO

IL PDDEVEUNIRE

Proviamo a ragionare in modo sereno
e superiamo le divisioni: il PD è nato
per unire tutti quelli che si riconosco-
no nei valori di giustizia sociale, di li-
bertà, di emancipazione; è attorno ai
valori e ai programmi concreti che bi-
sogna costruire l’alternativa a Berlu-
sconi e non a tavolino... questo hanno
voluto dirci le migliaia di militanti del
Pd che in Puglia hanno votato Vendo-
la.
ELIO FASANELLA

PRODI FOR BOLOGNA

Lancio un appello per Bologna: chie-
diamo in tanti a Romano Prodi di ritor-
nare sulla sua decisione e di candidar-
si come sindaco di Bologna, ne abbia-
mo bisogno tutti noi.
DINO, VARESE

L
a sensazione che si ha nel Pd è che “il sen-
so della storia” fatichi parecchio a trova-
re la sua nitidezza. Riaffiora la tentazio-
ne di rinchiudersi in vecchie appartenen-

ze egemoniche o di nicchia, con la patetica illusio-
ne che la suggestione nostalgica copra l’incapaci-
tà di risposte efficaci al presente. C’è bisogno di
un cambio di passo e l’occasione può venire da
una stagione di riforme, invocata in modo presso-
chè unanime, anche se con intenti diversi e talvol-
ta opposti.

Al netto di Berlusconi, che persegue i suoi per-
sonali obiettivi, sarebbe opportuno che il Pd assu-
messe nei confronti del centrodestra una pro-
pria, autonoma iniziativa. A cominciare dal tema
del lavoro e dalla centralità della persona. Mi rife-
risco alla condizione di provvisorietà e di incer-
tezza di chi vive (o meglio sopravvive) di lavoro
precario o flessibile. La precarietà è figlia dei con-
tratti di lavoro “flessibili”, limitati nel tempo, pri-
vi di ogni dignitoso percorso pensionistico, assi-
stenziale, formativo e senza alcun valore nel rap-
porto con il mondo del credito. Oltretutto, il con-
tratto “flessibile” risulta per le imprese meno co-
stoso di un contratto a tempo indeterminato ed
espone tante persone, soprattutto i giovani, al ri-
schio di una totale incertezza di reddito ed a una
inesistente possibilità di pianificare il proprio fu-
turo. Il bilancio è che il diritto di ciascuno al lavo-
ro è subordinato alla ricerca del massimo profitto
e la persona è messa sullo stesso piano di un qua-
lunque costo di produzione.

Insomma, se l’enciclica «Rerum novarum», con
l’affermazione della dignità e dei diritti del lavo-
ratore, con l’affermazione della funzione sociale
come condizione necessaria della proprietà priva-
ta venisse promulgata oggi (anzichè cent’anni
fa), la Chiesa sarebbe bollata di estremismo ed il
Papa considerato un pericoloso agitatore.

Non possiamo più trincerarci dietro la distin-
zione tra flessibilità e precarietà e credo sia pro-
fondamente ingiusto condannare intere genera-
zioni ad una vita precaria solo per non turbare
un sistema economico che privilegia pochi fortu-
nati. È su questi temi che il Pd dovrebbe assume-
re una iniziativa politica nuova, capace di ristabi-
lire, senza incertezze, come centrale la dignità
della persona. L’obiettivo è quello di eliminare
entro il 2010, in termini normativi, la condizio-
ne incivile ed ingiusta della precarietà dal nostro
sistema. Se il Pd ponesse chiaramente questo co-
me il punto prioritario dell’agenda delle riforme,
credo riuscirebbe a dare della propria vocazione
riformatrice una visione più umana e più concre-
ta. ❖

RIFORME:

COMINCIAMO

DAI PRECARI

DIREZIONE NAZIONALE PDDIRIGENTE RADICALE

cellulare
3357872250

L
uigi Manconi ha sollevato, su questo gior-
nale, un tema di grande importanza e
senz’altro urgente, vale a dire quale debba
e possa essere il rapporto tra il Pd e i due

“candidati esterni”, Vendola e Bonino, piombati,
con le loro “autocandidature”, a sparigliare le carte
elettorali di quel partito. Secondo autorevoli ma
non sempre disinteressati commentatori, la vicen-
da sarebbe la spia di una organica debolezza del Pd
o della sua dirigenza - diciamo meglio, di Bersani -
incapace di imporre le proprie decisioni ad una peri-
feria riottosa e disarticolata. Su tale (malevola) in-
terpretazione si fondano le perplessità, le previsio-
ni o insinuazioni negative, di quanti si chiedono
“cosa c’è, cosa dovrebbe esserci dopo il Pd”.

Io credo che la vicenda vada affrontata, al di là
della sua rilevanza immediata ed “elettorale”, in
più ampia prospettiva. A mio avviso, le due
“autocandidature” (ma almeno per la Bonino il ter-
mine è improprio) non sono un atto di
“prepotenza” né, necessariamente, un segno di
strutturale debolezza o insufficienza della dirigen-
za del Pd. Manconi ha ragione, credo: esse sono, o
potrebbero essere, il segno che il Pd è, o può essere,
un «partito aperto, permeabile, in movimento, ca-
pace di trasformarsi». Per rafforzare e dare organici-
tà a questo suo auspicio, però, Manconi chiede a
Vendola e alla Bonino (anzi ai radicali) di «entrare
nel Pd, a pieno titolo e con pari dignità». Vorrei far-
gli osservare che, con le attuali strutture di quel par-
tito, entrare nel Pd significherebbe per loro solo far-
si schiacciare o emarginare. Nella prospettiva della
nascita di una sinistra organicamente rinnovata e
meno burocratica, un modo per dare subito un sen-
so, una direzione di marcia unitaria alle diverse sue
presenze potrebbe piuttosto essere la via della
“doppia tessera”, una via che del resto proprio l’ami-
co Manconi sta sperimentando con soddisfazione,
credo, sua e sicuramente di tutti i radicali. Senza
obbligare nessuno, senza imporre vincoli di sorta,
la via della doppia tessera sarebbe un grande segna-
le - persino in termini elettorali - di superamento
del partito-chiesa chiuso e monolitico: una immagi-
ne che il Pd sostiene di voler superare senza però
riuscirvi, forse anche per sue interne resistenze ad
ogni cambiamento vero.

Anche osservando il percorso difficile di Barack
Obama, coraggioso e non condizionato dall’osses-
sione dei sondaggi, ho l’impressione che si sia aper-
to, su scala mondiale, un laboratorio politico nuo-
vo, dagli esiti ancora poco visibili, ma forse aperti
alla speranza di una rifondazione profonda della e
delle democrazie. Qualche piccolo esperimento (la
doppia tessera, appunto) potrebbe condurre, an-
che in Italia, in quella direzione. ❖

L’AGENDA

DEL PD

La tiratura del 29 gennaio 2010 è stata di 133.344 copie

RISPOSTA

A LUIGIMANCONI

Antonello Giacomelli

Precisazione
Il testo di Serge Latouche che abbia-
mo pubblicato ieri nella pagina «Ne-
ro su bianco», è parte del discorso
che l’autore del Breve trattato sulla

decrescita serena ha pronunciato
sempre ieri a Venezia in un incontro
organizzato dalla Scuola dei Librai
dal titolo «Crisi dell’editoria e/o Cri-
si di civiltà». Dell’economista france-
se è appena uscito in libreria, per i
tipi di Bollati Boringhieri, il saggio
L’invenzione dell’economia.

Angiolo Bandinelli
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Di sicuro c’è che alle 12 di oggi sca-
de il termine per la presentazione
delle candidature, e che alle 17.30
Vincenzo De Luca, sindaco di Sa-
lerno, inaugurerà la propria mi-
ni-campagna elettorale (appena
sei giorni) con una convention al-
l’hotel Vesuvio, seguito alle 10 di
domani mattina dall’altro conten-
dente, l’ex sindaco di Napoli Ric-
cardo Marone, che ha scelto inve-
ce il teatro Sannazzaro. Ma, fino a
un minuto prima dell’ufficializza-
zione, tutto è ancora possibile. Per-
fino che venga fuori un terzo no-
me in grado di evitare lo spargi-
mento di sangue all’interno del Pd
e di ricompattare un centrosini-
stra letteralmente a brandelli.

LA SUGGESTIONE

L’ultima suggestione porta alla
giornalista Lucia Annunziata, cam-
pana di nascita, sulla quale ieri è
stato fatto un discreto pressing, lu-
singhe che lei ovviamente nega,
«ti pare che mi butto in politica?».
Ci riproveranno oggi, e se andrà
male, primarie dovevano essere e
primarie saranno: dopo aver bru-
ciato fior di candidati (dai rettori
degli atenei di Napoli e Salerno,
Guido Trombetti e Raimondo Pa-
squino, all’assessore ai trasporti
uscente, Ennio Cascetta, ritiratosi
con una sdegnata lettera indirizza-
ta a Pierluigi Bersani), il Pd restitui-
sce la parola agli elettori per indivi-
duare il candidato alla presidenza
della Campania. La corsa a due ri-
produce in maniera geometrica la
spaccatura esistente nel partito:
da una parte De Luca, pronto an-
che alla corsa solitaria in caso di

mancata investitura (da tempo ha
in rampa di lancio due liste civiche),
dall’altra Bassolino, che ha chiesto
al suo ex delfino dei tempi di Palaz-
zo San Giacomo di lanciarsi nella mi-
schia «per l’unità del centrosini-
stra». Già: la coalizione. Non c’è più,
stritolata da una dicotomia che ri-
monta addirittura ai tempi del
Pci-Pds, quando il sindaco sceriffo
che strizza l’occhio alla destra e ’o
governatore, che ha ribadito ieri di
sentirsi fuori dai giochi, smentendo
ogni interesse anche per la corsa al-
le Comunali di Napoli del 2011, co-
minciarono a incrociare le lame,
dentro e fuori il partito. Italia dei Va-
lori (che in Campania è stimata tra
l’8 e il 10%) chiederà ai propri eletto-
ri di starsene a casa il 7 febbraio ed è
tentata di mettere in campo, per
marzo, il proprio leader nazionale

Antonio Di Pietro. L’Udc, nonostan-
te i ripetuti appelli lanciati dal segre-
tario regionale Pd Enzo Amendola,
ha ormai chiuso con il candidato del
centrodestra Stefano Caldoro, già
in campagna elettorale da 10 gior-
ni. Dai socialisti ai vendoliani fino ai

comunisti di Rifondazione e del
Pdci (altra area stimabile intorno al
5-6%) è tutto un prendere le distan-
ze dall’appuntamento della settima-
na prossima. Probabile che da sini-
stra esca addirittura un’altra candi-
datura.

UNOE TRINO

Centrosinistra uno e trino, insomma.
Non proprio l’ideale considerati i son-
daggi, che danno la destra con il ven-
to in poppa. Alla fine, è difficile dar
torto a Michele Caiazzo, consigliere
regionale Pd e bassoliniano della pri-
ma ora: «Le primarie sono un grande
strumento di democrazia, per carità,
ma bisogna essere consapevoli che,
chiunque vincerà, sarà costretto a
muoversi in un orizzonte limitatissi-
mo: di fatto sarà il candidato del Pd,
dell’Api rutelliana e dei Verdi di Bo-
nelli. E basta». Del pericolo di una
frammentazione letale sono coscien-
ti anche al Nazzareno. L’ipotesi del-
l’ex presidente della Rai, però, po-
trebbe essere stata avanzata fuori
tempo massimo, a eserciti schierati e
macchina delle primarie già lanciata
a tutta velocità. ❖

Foto Ansa

Collaborazione tra sanità pubbli-

caeprivata,attenzioneal«valorefonda-

mentale» della famiglia e alla «effettiva

libertàdisceltaeducativa»per igenitori,

centralità della persona «indipendente-

mentedalleconvinzionireligioseecultu-

rali»: sono alcuni punti dell’accordo di

programmasiglato tra il candidato ligu-

re del Pd, Claudio Burlando, e l’Udc.

Annunciataneigiorniscorsi, l’intesaè

stataraggiunta,hannospiegato ieriBur-

lando e gli esponenti dell’Udc Rosario

Monteleone e Vincenzo Lorenzelli, gra-

zie alla disponibilità del presidente

uscente di avviare «un rapporto con

l’Udc profondamente innovativo, sulla

basedi un accordodi programmaenel

segno «di una grande novità politica».

Tra gli obiettivi della legislature ci sono

«la tutela della vita, della salute, della li-

bertà di educazione, dell’ integrazione,

del lavoro» e l’accordo prevede che «ci

siasterràdainterventinormativicontra-

ri a questi principi».

Siglato accordo
di programma
tra Udc e Burlando

La giornalista Lucia Annunziata

politica@unita.it

p Pressing del Pd sulla giornalista, che nega. Se non la convincono, domenica tocca ai gazebo

pOggi DeLuca si presenta e domani tocca aMarone: campagne elettorali di sei giorni...

Il centro sinistra è diviso
l’Idv pensa di mettere
in campo Di Pietro...

Italia

NAPOLI

LIGURIA

I sondaggi

www.unita.it

Campania, ideaAnnunziata
per evitare le primarie
Manca una settimana alla pri-
marie e anche in Campania il Pd
deve scegliere il suo candidato.
In due si sono presentati, ma
non riescono a compattare la co-
alizione. E allora si pensa ad un
nome importante, a sorpresa.

MASSIMILIANO AMATO
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T
re giorni di campagna di
tesseramento del partito
democratico, da ieri fino
a domani. L’obiettivo è
quello di repliciare il ri-

sultato dello scorso anno: 800mila
tessere. Tre le città scelte per le prin-
cipali iniziative che vedranno in
campo a partire dalle 16.30 di oggi i
leader del partito. A Milano, Roma e

Palermo.
Nel capoluogo lombardo ci saran-

no il segretario Pierluigi Bersani, la
presidente del partito Rosy Bindi, Fi-
lippo Penati, Antonio Misiani e Mau-
rizio Martina in via Monza 140, luo-
go storico della città dove convivo-
no a pochi passi di distanza la sede
del partito democratico e il teatro
Zelig, quello dove è nata l’omonima
trasmissione televisiva e «chissà chi
ispira chi», per dirla con Stefano Di
Traglia, portavoce di Bersani.

Sta di fatto che qui è spuntata la
stella del famoso comico Patrucco
che oggi sarà presente all’iniziativa
democratica. A Roma, al teatro Cen-

trale, in via Celsa, ci saranno Massi-
mo D’Alema, Enrico Letta, Livia
Turco, David Sassoli, Stella Bian-
chi, Alessandro Mazzoli, Nico
Stumpo, mentre a Palermo l’ap-
puntamento è fissato a Foro Um-
berto a Kursaal Kalhesa con, tra gli
altri, Andrea Orlando, Paola Con-
cia, Giuseppe Lupo, Rosario Cro-
cetta e Fausto Raciti.

LadirettaYoudem Tutti saran-
no collegati tra di loro grazie a You-
dem.tv che seguirà l’evento in di-
retta.

Sui palchi si alterneranno diri-
genti nazionali, iscritti e simpatiz-
zanti, tutti rappresentati di quel
paese reale a cui Bersani fa sempre
riferimento. A Roma, per esempio,
parlerà una vicepreside di un istitu-
to tecnico, a Palermo un operaio di
Termini Imerese, a Milano un gio-
vane professionista, mentre colle-
gamenti video metteranno in con-
tatto i circoli italiani con quelli al-
l’estero. Sergio Staino per l’occa-
sione ha preparato una delle sue
vignette, mentre Diego Bianchi,
Zoro, ha caricato la sua telecame-
ra per uno dei suoi affreschi «de-
mocratici».

L’allestimento milanese è stato
curato da Lorenzo Terranova, au-
tore di scenografie per importanti
trasmissioni televisive.

Aperti anche i circoli Pd dove sa-
rà possibile iscriversi, per sapere
quale è il più vicino alla propria
abitazione basta collegarsi con il si-
to «www.partitodemocratico.it».

Operazione che sarà possibile ef-
fettuare anche sul sito spiegando
perché si vuole prendere la tessera
democratica. «Sarà un’altra occa-
sione per incontrare il paese, quel-
lo vero, e parare dei problemi,
quelli veri del paese - dice Stefano
Di Traglia -. Incontreremo molti
cittadini e parleremo di scuola, oc-
cupazione, crisi: tutti temi che so-
no nell’agenda degli italiani». ❖

La novità

politica@unita.it

Italia-razzismo è promossa da:

OSSERVATORIO

Il nodo si scioglierà davvero so-
lo oggi, quando saranno depositate
le candidature, in Umbria ieri sera
era ancora tutto incerto. Se dal fron-
te bersaniano Catiuscia Marini sem-
bra essere la candidata, considerato
che Renato Locchi ha dichiarato la
sua indisponibilità perché contrario
alle primarie, dal fronte opposto i
franceschiniani continuano a cercare
il terzo nome per le primarie dal mo-

mento che ritengono Mauro Agosti-
ni, autocandidatosi, non abbastanza
forte. Le acque sono agitate su en-
trambi i fronti perché, come dice la
stessa Marini, non è una candidata di
area bersaniana ma vuole essere una
candidata di tutto il Pd. Ieri pomerig-
gio ha incontrato i suoi supporter al
Park Hotel San Giovanni e ha sottoli-
neato che vuole essere considerata la
candidata del Pd. Nello stesso mo-

mento Area democratica, che fa ca-
po a Dario Franceschini, si è incon-
trata per definire la propria candida-
tura. In mattinata esponenti di Ad
avevano cercato di far desistere
Agostini, «sei il candidato più prepa-
rato, un dirigente nazionale di livel-
lo ma sul territorio sei debole». Di
fronte alla sua decisione di andare
comunque avanti, sono ricomincia-
te le consultazioni. I franceschinia-
ni hanno provato a capire le possibi-
lità di vittoria presentando un terzo
nome, Giampiero Bocci o Marina
Sereni. Da Roma il telefono è stato
bollente: i big hanno invitato a chiu-
dere al più presto la partita per evi-
tare strappi difficili da ricucire. ❖

info@italiarazzismo.it

Obiettivo: 800mila iscritti. Tre giorni di appuntamenti anche
aRomaePalermo. Le vignette di Staino, le incursioni di “Zoro”

InUmbria si lavora

al terzo candidato

LauraBalbo , Rita Bernardini, Andrea Boraschi,
ValentinaBrinis, Valentina Calderone, Silvio Di
Francia, FrancescoGentiloni, Betti Guetta, Pap
Khouma, LuigiManconi, ErnestoM. Ruffini, Iman
Sabbah, Romana Sansa, Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

P
Quattordicipersonesonostatedenunciateper l'irruzione, ierimattinaaTorino,nella

sededel comitatoelettoralediMercedesBresso. Sonoaccusatedi violenzaprivataaggra-

vata e imbrattamento. Tra i denunciati figurano anche alcuni noti esponenti torinesi dell'

area anarco-insurrezionalista.

Italia-razzismo

ROMA

C
i scrive Sergio Kraisky, in-
segnante di italiano per
stranieri: «Da quasi
trent’anni insegno italiano

agli stranieri in un Centro Territoria-
le Permanente di Roma (corsi stata-
li). Nel dibattito sul razzismo tutti
sembrano concordi almeno su un
obiettivo minimo: la necessità di fa-
vorire l’integrazione degli immigra-
ti che in Italia hanno già un lavoro.
Tralasciando le tante ragioni della
rivolta di Rosarno e le condizioni di
schiavitù di fatto di molti immigrati,
(...) viene da chiedersi: se tutti, co-
me pare, concordano sulla necessi-
tà di favorire l’integrazione degli im-
migrati che qui in Italia hanno già
un lavoro, perché si vuole ridurre
drasticamente il numero di inse-
gnanti di lingua italiana per gli stra-
nieri? Non vanno forse dichiarando
tutti, in particolare uomini politici
che fanno parte della maggioranza
di governo, che coloro che aspirano
alla cittadinanza italiana, o anche
solo a un permesso di soggiorno di
lungo periodo, dovrebbero conosce-
re bene la nostra lingua? Sia in una
logica di integrazione sia, come pa-
radossalmente in una logica di esclu-
sione, che senso ha un drastico ridi-
mensionamento di questo settore
della istruzione pubblica? O si pre-
tende forse che immigrati che vivo-
no nelle condizioni economiche che
tutti conosciamo frequentino a spe-
se loro scuole private di lingua italia-
na? E che dire dei ragazzi stranieri
che affollano sempre più le nostre
scuole medie e superiori e che han-
no bisogno di un aiuto linguistico
per poterle frequentare degnamen-
te? Che la conoscenza della lingua
italiana sia un pilastro fondamenta-
le di una politica di integrazione è
un fatto che rasenta l’ovvietà.

Come insegnante che lavora da
tanto tempo in questo settore mi au-
guro che alla fine logica e coerenza
prevalgono».❖

PARLANDO

DI...

Bresso

Pd, tre giorni di festa
per il tesseramento
Bersani aMilano

Uno deimanifesti della campagna Pdper le regionali affissi da lunedì

VIRGINIA LORI

Unprofessore, la scuola
gli immigrati
e il diritto di imparare

19
SABATO

30GENNAIO
2010



Montalto di Castro Provincia di Viterbo

Feudo papale

D
al belvedere il mare
quasi si tocca, scivola
lungo la costa fino al-
l’Argentario. A mac-
chiare l’azzurro le due

centrali. Quella che oggi va a poli-
combustibile: una torretta bianca e
rossa, tralicci, ferro e cemento. E
quella nucleare ferma dall’87, quasi
invisibile. «Guardi, è quel cubo gri-
gio...», dice il sindaco. Dalla finestra
della sua stanza il quadro è nitido. E
inquietante. Siamo a Montalto di Ca-
stro, 9 mila abitanti, centotrenta chi-
lometri da Roma, quasi Toscana.
Qui, come nel copione di un giallo, si
sta per tornare sul luogo del delitto:
sconfitto 20 anni fa da un referen-
dum, il Mostro può tornare. Con tut-
te le paure di allora. Su questo, come
è ovvio, si combatterà buona parte
della sfida tra Emma Bonino e Rena-
ta Polverini.

Se giri nelle strade e entri nei nego-
zi senti che quella storia ha lasciato
una ferita. All’inizio degli anni Ottan-
ta alla costruzione della centrale la-
voravano 6 mila persone. I contadini
abbandonarono la campagna e tutti
si inventarono operai. Arrivò il be-
nessere, aprirono negozi. «Lavoravo
lì anch’io - dice Giorgio Narmucci
mentre serve al Bar Garibaldi - Poi
finì tutto, andai in cassa integrazio-
ne. Ecco, otto anni fa ho trovato la
mia strada qui, dietro questo banco-
ne...». Di storie così se ne trovano in
ogni casa. Montalto è la città della
centrale, non c’è niente da fare. Alcu-
ni ragazzi, seduti su un muretto, pri-
ma reagiscono male («non ce ne fre-
ga niente») poi si lasciano andare.

«Che ne so se fa bene o male - dice
uno: “ma niente nomi” - E se portasse
lavoro?». «Mi fa paura - dice un altro
- però m’hanno raccontato che quan-
do c’era giravano un sacco di soldi e
non farebbero male...». Certo, non fa-
rebbero male: perchè Montalto sof-
fre per la disoccupazione e i primi a
pagare sono proprio loro, i giovani.
Ma vale il rischio? E davvero non ci
sono alternative?

Il sindaco si chiama Salvatore Ca-
rai, è del Pd, ha 55 anni e da otto gui-
da il Comune. Ricorda quel periodo:
«Allora qui lavoravano anche i gatti»,
dice. Poi venne il difficile, dopo la
chiusura: crisi, licenziamenti. «Ci ab-
biamo messo vent’anni per raggiun-
gere una certa pace sociale - spiega -
E ora? Perchè dovremmo ripetere? Il
nucleare è antieconomico e pericolo-
so». Senza dubbi lui, senza dubbi i
suoi cittadini. Nessuno vuole fare
marcia indietro. Hanno costruito una
cittadina che, nonostante tutto, fun-
ziona. Carai ci tiene ai suoi risultati.
Certo, lui è fortunato perché la cen-
trale Enel oggi gli porta in bilancio ot-
to milioni di euro di Ici e hai voglia a
spendere. La casa di riposo per anzia-
ni, il centro di accoglienza per disabi-
li, un palazzetto dello sport, una pisci-
na, uno stadio e due campi da calcio
nemmeno fossimo a Manchester.
«Abbiamo lavorato sodo», commen-
ta. E’ un uomo deciso, il sindaco, pie-
no di passione. Si rabbuia solo quan-
do si tocca il il tasto dolente che ha
portato Montalto agli onori della cro-
naca due anni fa: lo stupro di una ra-
gazza di Tarquinia da parte di un
gruppo di minorenni di qui e il Comu-
ne che ha attivato (su richiesta del Tri-
bunale dei minori) il sostegno sociale
(soldi) alle famiglie. Lui diventò subi-
to il «sindaco che aiuta gli stuprato-
ri». Un putiferio. Oggi ne parla con-
trovoglia. «Mi hanno crocifisso, ma
io sono stato il primo a condannare la
violenza». Si ferma, scuote la testa,
mostra una sua lettera uscita sull’«
Unità». «Sa che cosa le dico? Con il
senno di poi, visto quel che è succes-
so, non so se lo rifarei, anche se credo
di aver fatto il mio dovere». Il paese
sembra aver archiviato quella orren-
da pagina. I ragazzi accusati stanno
seguendo un programma di reinseri-
mento. Le famiglie hanno riconsegna-
to i soldi del prestito. E oggi nessuno
vuole parlarne.

Attorno al grande Ulivo che domi-
na la piazza si guarda al futuro con
un occhio alla vecchia centrale che
sta lì come un monumento al terrore.
«Non vogliamo essere moralisti - dice
Fabio Turco, segretario degli edili Ci-
sl - Però dico: si vuole costruire una

FRAMMENTI DI STORIA

Radiografia

PervolontàdipapaPaoloIII, il 22
dicembre1535ilpaesediMontal-
to viene concesso in feudo a
Pier Luigi Farnese, suo figlio.

Tutti i numeri
di un piccolo comune

9mila abitanti
È il numero di residenti

8milioni di euro
Èl’Ici chepaga l’EnelalComuneper la
nuova centrale a policombustibile.

150milioni
È l’investimento per la costruzione
dell’impianto fotovoltaico.

1987
L’annoincuifufermatalacentralenu-
cleare.

PIETRO SPATARO

20 anni dopo
Un referendum fermò
l’atomonel 1987
maoggi la paura
ritorna comeallora
«Abbiamo scelto
il fotovoltaico
non si può cambiare
strada». «E se invece
la centrale portasse
più lavoro?»
Gli albergatori temono
il peggio, contadini
e cittadini tremano
Sullo sfondo il duello
tra Bonino e Polverini

Il reportage

CITTÀD’ITALIAVERSO

Troisi e Benigni girarono qui
«Non ci resta che piangere»

La scena dell’incontro con Leo-
nardo è stata girata a duepassi

da Montalto vicino al lago Pellicone.
Massimo Troisi e Roberto Benigni
scelsero queste zone per «Non ci re-
sta chepiangere». Stessa scelta fece-
roAldo,GiovannieGiacomoper«Tre
uomini e una gamba». Veniva pro-
prio daMontalto, infine, la ragazzina
protagonistadi «Caterinava incittà»,
il film di Paolo Virzì.

pspataro@unita.it
INVIATOAMONTALTODICASTRO (VITERBO)

L’incubodel nucleare
nel paese
che oggi sogna il sole
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centrale di terza generazione che
quando sarà finita sarà vecchia per-
ché saremo entrati nell’era della quar-
ta. Vogliamo buttare i soldi?». Ag-
giunge Santino Nardi, capo della
Cgil: «Pensiamo al lavoro dei giova-
ni: loro chiedono occupazione sana e
buona, che vuol dire niente precaria-
to». Loro non vogliono che le decisio-
ni passino sulla testa. Sono preoccu-
pati per i giochetti che si fanno a Ro-
ma: i silenzi, le mezze frasi. E poi
quella risposta del governo («andia-
mo avanti») alle Regioni che sono
contrarie. «Arroganza - dice Giusep-
pe Parroncini, che era qui negli anni
difficili e oggi è assessore all’energia
alla Regione - La Costituzione preve-
de il nostro parere. Non dimentichia-
mo che quell’esperienza ha sconquas-
sato questo territorio».

Lo sta sconquassando ancora: so-
no bastate le voci ed è partito l’allar-
me. Lo racconta Giorgio Pierini, che
rappresenta l’Associazione degli sta-
bilimenti balneari: «Già ci sono i pri-
mi effetti. Blocccati i lavori di costru-
zione di quattro villaggi turistici a
Montalto Marina, congelati gli inve-

stimenti alberghieri. Hanno tutti pau-
ra». Si trema anche sui campi degli
agricoltori. A Chiarone, quasi al confi-
ne con la Toscana, c’è una delle coo-
perative agricole più grandi, 500 so-
ci. «Pensi che noi insieme all’altra co-
op - spiega il presidente Angelo Brizi
- fatturiamo 30 milioni di euro. Ci sia-
mo fatti in due per ottenere la certifi-
cazione doc degli asparagi e dei melo-

ni. Ma secondo lei chi se li compra i
meloni e gli asparagi all’uranio?».
Persino l’opposizione di destra è con-
traria. Con l’eccezione di Marco La
Monica, un commercialista che somi-
glia al commissario Basettoni: «La pa-
ura? Ma le centrali le abbiamo in
Francia...». Anche lui, però, non è
che ne faccia una questione di vita o
di morte.

No, a Montalto non si respira più

la polvere delle marce di trent’anni
fa. Qualcuno ricorda gli scontri.
«Una volta si fece a botte tra militanti
del Pci e antinuclearisti», ricorda
Gianni Petronio. Perché il Pci allora
era per il nucleare. «Sì, diedero l’as-
salto alla Festa dell’Unità e finì a calci
e pugni», racconta Giuseppe Parron-
cini. E quando fu approvato il proget-
to il Municipio era assediato. «Ero un
consigliere dc - ricorda Vittorio Renzi
- e insieme ad altri tre votammo a fa-
vore. All’uscita ci tirarono le moneti-
ne...». Oggi, per ora, c’è calma. A
Montalto sono invece tutti esperti di
energia: parlano di piano nazionale,
fonti rinnovabili, megawatt come fos-
sero bruscolini. E tutti guardano al
mare dei pannelli solari.

La strada che porta a Vulci sta in
collina. Qui abita la speranza di Mon-
talto. «Pensi che qualche settimana
fa siamo stati premiati in Campido-
glio per questo lavoro», dice orgoglio-
so Petronio. L’impianto fotovoltaico
è stato costruito da una società ingle-
se, la Sunray: 69 ettari, 24 megawatt
che a regime saranno 100. Costo:
150 milioni. Ci hanno lavorato in tre-

cento, ci lavoreranno in cento per la
manutenzione. A girarci attorno
sembrano filari di una grande vi-
gna, però visti dall’alto hanno un
brutto impatto. «Dobbiamo finire
di sistemare - spiega Alessandro
Ciattaglia, un tecnico - Quando ci
saranno gli alberi non si vedrà nien-
te».

Da quassù la vallata scende al ma-
re. Poco prima c’è la lingua d’asfalto
dell’Aurelia, una strada faticosa.
Tutti spiegano che il futuro di Mon-
talto ha altri nomi: l’autostrada, il
porto turistico, il miglioramento
della ferrovia. Progetti che daranno
lavoro. Tutto, insomma, ma non il
nucleare. Questo paese ha paura di
tornare in prima pagina. E allora se-
gue il duello tra Bonino e Polverini
con un sovrappiù di apprensione.
Sanno che Emma ha le idee chiare.
Sanno che Renata non si sbilancia
per non contraddire il Grande Ca-
po. E sanno soprattutto che dall’esi-
to del voto dipenderà il loro desti-
no. Quando scende la notte il profi-
lo della centrale verso il mare fa an-
cora più paura. ❖

P

La centrale diMontalto

«Non abbiamo dubbi:
siamo contrari a tornare
al vecchio nucleare»

PARLANDO

DI...

Lo sciopero
dei Verdi

«Ringrazio il presidente Zavoli contro l'espulsione delle grandi questioni ambientali

dai palinsesti televisivi». Lo dichiara Bonelli dei Verdi al secondo giorno di sciopero della

fame,cheharicevutounanotadalpresidentedellaCommissionediVigilanzache invita la

Rai a sorvegliare l'obbligo della completezza dell'informazione politica.

LEREGIONALI/3

Il sindaco
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La nostra battaglia

«Era un contadino
aveva buonsenso
mise a tacere i politici»

M
e la ricordo Emma
Bonino, eccome se
me la ricordo. Era
qui tutti i giorni, in
prima fila, una don-

na umanamente ricca. Chissà se lei
si ricorderà di me...». Gabriella
Brandani oggi ha 62 anni, inse-
gnante di Lettere in pensione, si oc-
cupa di ragazzi disabili. Trent’anni
fa era una battagliera antinucleari-
sta, non si fermava un attimo: mar-
ce, picchetti, manifestazioni, conve-
gni. «Fu un bel periodo», ricorda
con un po’ di nostalgia davanti al
camino della sua casa di Montalto
di Castro. «Emma era dei nostri, in-
sieme a Gianni Mattioli, a Nicola
Caracciolo. Pensi che una volta le
tenni la bambina che aveva in affi-

damento, mi pare si chiamasse Auro-
ra. Lei doveva discutere con l’Enel e
non poteva portarsela dietro...».

Gabriella allora non aveva nem-
meno trent’anni e una passione am-
bientalista nel cuore. «L’ho ereditata
da mio padre che faceva l’ammini-
stratore di grandi aziende agricole.
Aveva lavorato per i conti Vaselli a
Castiglione in Teverina e poi qui per
il marchese Guglielmi. Vivevamo tra
il bosco e il mare. Ma devo essere sin-
cera: all’inizio pensavo che quella
centrale potesse anche far bene, qui
non c’era un’industria e c’era biso-
gno di lavoro». Poi però iniziò il so-
spetto. Arrivarono i tenici dell’Enel,
poi i politici. «Tutti che ci volevano
convincere. Cominciai a vedere il la-
to fasullo». Gabriella cercò documen-
ti, si informò. «Mi sono convinta che
ci stavano violando», dice. Partirono
le prime manifestazioni, i cortei, le
notti sull’area dove sarebbe sorta la
centrale. «Ma non solo, andavamo
ovunque in giro per l’Italia - racconta
- Dove si parlava di nucleare noi c’era-

vamo. E facevo delle cose pazze-
sche: si andava a Verona, si tornava
alle quattro di mattina e alle otto in
punto ero a scuola davanti ai miei
studenti».

Il suo racconto torna spesso a
Emma Bonino. «L’ho sentita molto
vicina - dice - era una anticonformi-
sta e mi piaceva. Molto intelligen-
te, era quella che riusciva a inqua-
drare meglio i problemi». Ma nel
movimento c’erano anche altre “b”
oltre a quella di Bonino. «Come no,
ci chiamavano le tre b a noi: Blasi e
Brevetti che erano due agricoltori e
io, Brandani. Blasi era un personag-
gio straordinario. Aveva fatto la
quinta elementare e però riusciva a
mettere in imbarazzo tutti. Aveva
buonsenso. Mi ricordo una riunio-
ne alla Regione a Roma. Lui inter-
venne e disse uno strafalcione.
Quelli dell’Enel e del ministero rise-
ro e si diedero di gomito. Blasi non
si perse d’animo. Li guardò negli oc-
chi e disse: io sono un contadino, e
voi invece parlate di risparmio ener-
getico e qui ci sono le tende grosse
alle finestre e le luci accese mentre
fuori c’è un sole che spacca le pie-
tre...».

Quella battaglia Gabriella e gli al-
tri la vinsero. Loro sconfissero il Mo-
stro. «Ci fu Chernobyl e la gente
non si fidò più, aveva capito che ci
avrebbero lasciati soli con i nostri
drammi». Allora il movimento era
davvero forte. Si presentò alle ele-
zioni comunali e riuscì a ottenere
quattro seggi. «Ho fatto il consiglie-
ri per due legislature», racconta.
Oggi che è in pensione il sindaco
l’ha voluta alla presidenza della
Fondazione Solidarietà e cultura e
si occupa di ragazzi disabili. «Cer-
chiamo di farli stare bene. Fanno
molte attività. Guardi, persino un
giornalino scritto da loro...». E se
tornasse la centrale? «La mia idea è
sempre quella - dice Gabriella - Cer-
to quel che ho fatto allora non sarei
in grado di ripeterlo, ho trent’anni
sulle spalle». Si ferma un attimo e
con il tono misurato che le è pro-
prio aggiunge: «Speriamo vinca la
Bonino, io la conosco bene...».❖

La storia di Blasi

«La Scirella», la tramontana
che arriva in edicola

Si chiama «La Scirella», che qui

a Montalto è il nome della tra-

montana. Si dice: se viene la scirel-

la...E’ ilgiornaleinventatodallaFonda-

zioneSolidarietàe culturapresieduta

daGabriellaBrandaniecheèfattodai

ragazzi disabili che sono assistiti nel

centro del Comune di Montalto. Esce

ognimese e contiene articoli, intervi-

ste,recensioni.Eglieditoriali.Nell’ulti-

mo numero Marco Poggi spiega che

infondoierieoggi igiovanisonosem-

pre uguali: anticonformisti, amanti

dellamusica, inpiazzacontro igover-

ni.«I ragazzi imparanoanche a fare le

interviste», dice Gabriella che li se-

gue. Sotto interrogatorio personaggi

importanti. ComeAngeloPeruzzi che

racconta la sua storia, i suoi sogni e

che i ragazzi considerano «uno di

noi».

La curiosità

«Cortei, picchetti
tutti insieme
riuscimmo a vincere»

Il personaggio

pspataro@unita.it

VERSOLEREGIONALI /3

Insegnante di Lettere, 30 anni fa fu alla guida del movimento antinuclearista
«Quel giorno che la Boninomi chiese di tenerle Aurora, la sua bambina...»

INVIATOAMONTALTODICASTRO (VITERBO)

Gabriella: «Io, Emma
e la guerra alMostro»

P.SP.
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C
erto però la Bonino...»,
pare abbia commenta-
to Berlusconi un atti-
mo dopo che Renata
Polverini aveva lascia-

to Palazzo Chigi per perorare la cau-
sa di una campagna elettorale nel
Lazio baciata dalla presenza del
premier. Una battuta, magari un
po’ ritoccata dal gossip e dalle male-
lingue, che, sottobanco, a destra
sull’astro nascente Polverini, co-
minciano a essere impietose. I più
gentili, dietro anonimato, la dico-
no così: «All’inizio sembrava avere
delle potenzialità che quanto meno

sono rimaste inespresse...Vedre-
mo...». I più cattivi parlano già di
«bluff»: «La campagna elettorale
non è mica Ballarò, devi mostrare di
sapere di cosa stai parlando». E con-
tano gaffe ed errori. L’altro giorno,
per esempio, a un incontro con i co-
struttori romani le hanno chiesto co-
sa ne pensava del «fascicolo di fabbri-
cato». Ed è dovuto andarle in soccor-
so il presidente dell’Acer, Eugenio
Batelli. Tema troppo specifico? La
sua avversaria Bonino, in realtà, che
pure è ancora in rodaggio, ne ha già
fatto un cavallo di battaglia: «È come
se ti compri una giacca e non sai di
che tessuto è fatta, solo che qui ti
compri una casa», ha spiegato, con
semplicità.

Questioni «tecniche» a parte - dico-
no gli scontenti - il problema è uno:
«Non buca e invece abbiamo visto

una campagna elettorale tutta in-
centrata su di lei...». Poster giganti
e grande sfoggio di rosso. A spiazza-
re gli elettori e mimare un consen-
so che sbaraglia gli schieramenti. E
invece i primi sondaggi dicono che
Renata la Rossa - trovata dell’ex lo-
tar Claudio Velardi - non decolla.
Ferma - secondo Luigi Crespi - tre
punti e mezzo sotto la sua avversa-
ria. «Che la Bonino fosse più popo-
lare è noto», minimizza l’altra men-
te della campagna elettorale, An-
drea Augello: «Per ora il giudizio è
su un manifesto o su una dichiara-
zione, i sondaggi bisogna vederli
dopo il primo contraddittorio».

Intanto, però, traspare un certo
nervosismo di fronte alle domande
dei cronisti. E una difficoltà a ridise-
gnare la sua immagine di candida-
ta. Anche qualche finiano doc sem-
bra un po’ perplesso di fronte a cer-
te scelte. Come far benedire con
l’acqua santa il comitato elettorale.
Altro che destra moderna. Per ora
al fianco della leader Ugl si sono vi-
sti tutti i vecchi-nuovi volti della de-
stra più estrema. Da Storace, che
corre per lei da capolista della De-
stra. A Martin Avaro, il «cuore ne-
ro» di Nazirock, che con la sua so-
cietà di affissioni ha attacchinato i
primi manifesti della candidata e
l’altro giorno era al suo comitato
elettorale per il lancio dei nuovi
4x3.

Diversa, invece, la ressa che si
affolla attorno al suo listino. In te-
sta, Isabella Rauti, che da moglie
del sindaco Alemanno promette di
rifiutare evenutali posti in giunta.
A seguire, il segretario di Cicchitto,
Luigi Irmici, il nipote di Antonio
Tajani, Carlo De Romanis, la segre-
taria di Claudio Scajola, Fabiana
Santini. E poi ancora la sorella di
Rampelli, un altro membro della fa-
miglia Marsilio, che già conta, oltre
al deputato, una sorella-assessore
in Campidoglio. E ultimo omaggio
al nero, Veronica Cappellaro, mo-
glie del nipote di Giorgio Almirante
e Donna Assunta. D’altra parte an-
che su chi lavora nel suo comitato
elettorale Renata Polverini non è
riuscita a mettere bocca più di tan-
to. «È coordinatore del Pdl di Lati-
na...», ha detto per giustificare la
presenza di Claudio Fazzone, il ras
di Fondi, che è riuscito, nonostante
le infiltrazioni mafiose nel basso La-
zio, a sventare il commissariamen-
to del comune del basso-Lazio. ❖

Foto Omniroma

Il ritratto Roma-Lazio

Il premier preoccupato dalla Bonino. Nel Pdl laziale cresce lo scetticismo
«Una campagna elettorale non è come fare due battute a Ballarò»

I parenti

P

Polverini non incanta più
«Troppo leaderismo...»

Renata Polverini candidata del Pdl per il Lazio

MARIAGRAZIA GERINA

ROMA

«L’areavasta diRomacapitale

è tutto il Lazio. Finora il rapporto tra re-

gione e capitale si è vissuto male - so-

stiene il sindaco di RomaAlemanno in

un’iniziativapro-Polverini -soloselavo-

ra in profonda sinergia con la regione

Roma può svolgere le sue funzioni di

capitale internazionale. Dobbiamo far

diventare il Lazio il cuore d’Italia». Bat-

terà ancora più forte il cuore d’Italia se

a presiedere l’assemblea regionale - o

una commissione, propone lei - ci sarà

suamoglie, Isabella Rauti. Che per ora

si schermisce: «Eviterei incarichi in

giunta, non so se sono in lista».

Alemanno sogna il tandem
e una poltrona per la moglie

Dal nipote di Tajani
all’addetto stampa
di Cicchitto

PARLANDO

DI...

Lazio

«Sono stanca di partecipare a queste riunioni prive di politica, di ordini del giorno,

basate solo sul caos. Il mio impegno sarà volto solo a sostenere la candidatura di Emma

BoninoagovernatoredelLazioerisolvere iproblemidellagente». Lohadetto ladeputata

Pd IleanaArgentin, che nonhapartecipato alla riunionedellaDirezione federale romana.
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«La percentuale della criminalità
compiuta dagli immigrati è pratica-
mente identica se non uguale a quel-
la compiuta dagli italiani». Così
prende nettamente le distanze dal-
le dichiarazioni del presidente del
Consiglio, Silvio Berlusconi il segre-
tario generale della Cei, monsignor
Mariano Crociata illustrando ai
giornalisti le conclusioni del Consi-
glio permanente dei vescovi italia-
ni. Al premier, che afferma che l’au-
mento degli immigrati clandestini
corrisponde a un aumento di crimi-
nalità, il numero due della Cei ri-
sponde: «Le percentuali in nostro
possesso ci dicono che non è così».
Lo fa ricordando quale sia stato il
monito della Chiesa e di papa Bene-
detto XVI: «La dignità di ogni perso-
na umana non può essere oggetto
di pregiudizio e di discriminazio-
ne». Questo ha conseguenze preci-
se. Lo ricorda monsignor Crociata:
«Le Istituzioni devono guardare
con attenzione alle esigenze di ogni
persona». Per la Chiesa non sono ac-
cettabili discriminazioni. Non biso-
gna lasciare aperto nessun varco al-
la xenofobia e al razzismo.

L’IMMIGRATONONÈCRIMINALE

Una presa di posizione precisa e
non l’unica quella espressa dal nu-
mero due della Cei che ieri ha illu-
strato alla stampa le conclusioni del
Consiglio permanente dei vescovi
che ha discusso e approvato le linee
di azione per la Chiesa italiana indi-
cate dalla prolusione del presiden-
te, cardinale Angelo Bagnasco.

Crociata, sollecitato dai giornali-
sti, ha ribadito le preoccupazioni
dei vescovi per gli effetti drammati-
ci della crisi economica. Se vi sono
segnali di ripresa sul piano finanzia-

rio - puntualizza - «sul piano più so-
cialmente economico i problemi so-
no ancora presenti». Resta gravissi-
ma l’emergenza «disoccupazione e
quella del lavoro». Per questo solleci-
ta una giusta attenzione «alle fasce
sociali in maggiore difficoltà, in mo-
do che non abbiamo a soffrire troppo
a lungo». Il lavoro - soprattutto al
Sud, ha ribadito, va preservato. «De-
ve essere assolutamente raccolto il
grido delle famiglie che perdono il la-
voro e il sostentamento». «Là dove ci
sono strutture che fino ad ora hanno
dato lavoro - ha aggiunto riferendosi
agli stabilimenti Fiat nel Mezzogior-
no - è auspicabile che si continui ad
assicurarlo ancora».

Per i vescovi la questione Mezzo-
giorno deve essere sempre più intesa
come un’emergenza nazionale. Sulla
sfida rappresentata dalle organizza-
zioni criminali e in particolare dalla
mafia conferma la condanna della

Chiesa. «C’è una contraddizione insa-
nabile tra l’appartenenza a queste or-
ganizzazioni e la comunione con la
Chiesa. I mafiosi sono fuori da questa
comunione». È un dato oggettivo -
spiega - legato alla condizione di pec-
cato, anche senza una formale sco-

munica. Lo afferma ricordando il ce-
lebre appello di Giovanni Paolo II al-
la condanna e alla «ravvedimento e
alla conversione» degli uomini di ma-
fia.

Non risponde alle richieste di com-
mento sulla candidatura di Emma Bo-
nino alla presidenza della Regione
Lazio, come pure sulla formazione di

un «terzo polo cattolico». La Chiesa
dà indicazioni generali da cui poi far
discendere «comportamenti concre-
ti». Quello che denuncia è una «frattu-
ra tra il piano dei valori» e le scelte di
una politica «che si attesta al ribasso
e al compromesso». Da qui l’invito
dei vescovi ad eleggere «le persone
che meglio perseguono l'obiettivo
del bene comune i cui valori e criteri
sono la difesa della vita umana co-
munque si presenti, la difesa della fa-
miglia fondata sul matrimonio tra uo-
mo e donna, la promozione della soli-
darietà verso glia altri, in particolare
i più deboli e il lavoro». Lo sottolinea
Crociata: non si devono «contrappor-
re i valori antropologici su vita e fami-
glia e le responsabilità sociali».❖

Foto di Fabio Campana/Ansa

www.chiesacattolica.it

L’ALTRO PROFESSORE Il fratello
maggiore di Romano Prodi, Giovanni,
è morto ieri a Pisa, dove insegnava.
Aveva 85 anni, da tempo era malato.
NellacittàdellaTorrePendenteeraarri-
vato nel 1963, proveniente da Trieste.
A Pisa è stato professore di analisi, alla
facoltàdimatematicafinoalmomento
della pensione.

Giovanni era il più adulto di nove fi-
gli diMarioProdi (ingegnere) edi Enri-
ca, che eramaestra elementare. Sette
maschi e due femmine. Romano, l’ex
presidente del consiglio, è l’ottavo na-
to. Non sono stati gli unici duedocenti
in famiglia: ancheVittorio, Giorgio (de-
ceduto23annifa)eFrancohannoinse-
gnatonelleUniversitàitalianeestranie-
re.

I funeralidiGiovanniProdi, secondo
quanto è stato possibile apprendere,
verranno celebrati domani alle ore 15,
aPisa, in località Gagno, nella chiesadi
SanPio X.

IL LINK

SITODELLACONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

Addio a Giovanni
il fratellomaggiore
di Romano Prodi

Il Segretario Generale della CEImons.MarianoCrociata

rmonteforte@unita.it

p La Cei respinge l’equazione del presidente del Consiglio: «No a discriminazioni»

p Sulle scelte in politica l’indicazione: eleggere chi difende la vita umana comunque si presenti

«Pensiamo alle famiglie
bisogna assicurare
i posti di lavoro»

CITTÀDELVATICANO

IL LUTTO

La crisi economica

Italia

«Immigrati o italiani, crimini uguali»
Crociata smonta le parole del premier

Sull’equiparazione del pre-
mier tra immigrazione clande-
stina e criminalità prendono le
distanze i vescovi. Monsignor
Crociata: difendere il lavoro al
Sud. Sull’elezioni regionali: vo-
tate chi punta al bene comune.

ROBERTO MONTEFORTE
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Brusco giro di vite di Benedetto XVI
sulle «cause di nullità» dei matrimo-
ni religiosi. Nessuna scorciatoia per
i «separati» che con l’annullamento
del precedente matrimonio potreb-
bero essere riammessi ai sacramenti
ed eventualmente regolarizzare an-
che davanti alla Chiesa una loro nuo-
va unione. La «giustizia» deve preva-
lere sulla carità. «Non vi è vera cari-
tà senza giustizia», si tratterebbe di
una sua «contraffazione». Lo ha
scandito papa Ratzinger, ricevendo
in udienza gli operatori di giustizia
e i magistrati all’inaugurazione del-
l’anno giudiziario della Sacra Rota
Romana, la corte d’appello delle tri-
bunali ecclesiastici che nel 2008 ha
emesso 192 cause di nullità e che ne
ha circa altre 1.118 pendenti, giun-
te da tutto il mondo.

Il pontefice richiama l’«oggettivi-
tà» della giustizia, da non confonde-
re - spiega - con la «disumana fred-
dezza» verso i drammi delle perso-
ne. Invita a correggere la rotta e a
non cedere «ai richiami pseudopa-
storali che situano le questioni su di
un piano meramente orizzontale»,
in cui - insiste - «ciò che conta è sod-
disfare le richieste soggettive per
giungere ad ogni costo alla dichiara-
zione di nullità». Invece le sentenze

non devono «accondiscendenza ai
desideri e alle aspettative delle par-
ti, oppure ai condizionamenti dell'
ambiente sociale». Il Diritto cano-
nico - aggiunge - non può essere
considerato «un mero strumento
tecnico», al servizio di qualsiasi in-
teresse soggettivo «anche non fon-
dato sulla verità». Il giudice - insi-
ste - «deve sempre guardarsi dal ri-
schio di una malintesa compassio-
ne che scadrebbe nel sentimentali-
smo, solo apparentemente pasto-
rale». Altro è per la Chiesa l’auten-
tico bene delle persone.

RELATIVISMOALLA SACRAROTA

È una precisa messa in guardia
quella di papa Ratzinger verso
quel relativismo che avrebbe trova-
to udienza anche nelle aule della
giustizia ecclesiastica, come ha ri-
marcato nel suo saluto al pontefi-
ce il decano del Tribunale della Ro-
ta Romana, monsignor Antoni
Stankiewicz. «Senza verità - pun-
tualizza Benedetto XVI - la carità
scivola nel sentimentalismo».
«L’amore diventa un guscio vuoto,
da riempire arbitrariamente. È il
fatale rischio dell’amore in una cul-
tura senza verità». Il pontefice non
si rivolge soltanto ai giudici, ma an-
che ai giuristi, ai «teorici del diritto
che tanto influiscono poi sui giudi-
zi concreti». Ciò che va messo al
centro di ogni riflessione è «l’essen-
za stessa del matrimonio». L’invito
di papa Ratzinger è esplicito: «la
considerazione esistenziale e rela-
zionale dell’unione coniugale non
può mai essere fatta a scapito del-
l’indissolubilità». In caso di dubbio
«deve prevalere la validità del vin-
colo matrimoniale». ❖

Greco al classico, matematica
allo scientifico, lingua straniera al
linguistico, pedagogia al pedagogi-
co e figura all’artistico. Sono queste
alcune delle materie scelte per la se-
conda prova scritta degli esami di
maturità 2010, annunciate dal mini-
stro dell’Istruzione Maria Stella Gel-
mini su Youtube, fortemenete criti-
cata dagli studenti. «Lo scorso anno
sono state scelte tracce più chiare,
sintetiche e vicine agli interessi de-
gli studenti», ha detto il ministro in
un video sul suo canale www.youtu-
be.it/mariastellagelmini. «Anche
quest’anno sarà così. Pur nel rispet-
to della grande tradizione della ma-
turità italiana, saranno individuati
alcuni elementi di novità e proposte
quindi tracce vicine alla sensibilità
dei ragazzi». Le prove scritte del-
l’esame di maturità si terranno il 22
giugno (prima prova) e il 23 giugno

(seconda prova). Intanto oggi dop-
pio appuntamento in piazza per i
precari della scuola che protesteran-
no sia a Roma (alle 17, a piazza Na-
vona) che a Milano (alle 15 in piaz-
za Mercanti). La manifestazione è
promossa dal movimento insegnan-
ti precari e dal popolo viola. «Brindi-
si precario» è il provocatorio nome
scelto per il sit-in con il quale anche
i precari «festeggiano le recenti noz-
ze del ministro gelmini», si legge in
una nota. «La scuola che vogliamo è
quella in cui il tempo pieno, i proget-
ti educativi di integrazione delle di-
versità, l’agibilità delle strutture e
delle classi, la libertà e la dignità del-
l’insegnamento siano preservati ed
estesi», spiegano i precari che conti-
nuano: «nel denunciare gli otto mi-
liardi di euro di tagli, che nei prossi-
mi anni colpiranno il sistema del-
l’istruzione pubblica italiano». ❖

rmonteforte@unita.it

Pietro Spataro, Anna Tarquini,
Daniela Amenta, Onide Donati

abbracciano l’amico Pier Bellini in
questo momento di tremendo

dolore per la perdita di

MORENA

I funerali si svolgeranno lunedì alle
9.30 nella chiesa del Borgo San

Giuliano a Rimini.

L’Ufficio Centrale dell’Unità è
vicino al caro collega Pier Bellini

per la perdita della

MOGLIE

Ti siamo vicini.

Le compagne e i compagni della
Fillea Cgil Bologna e Emilia

Romagna sono vicini
a Giovanni Guglielmini
per la morte della moglie

SILVANA

Bologna, 30 gennaio 2010

P
Hannoprodottononpochiprobleminellescuole lecentinaiadiassembleedeidocen-

ti indettedalla federazione«Gildadegli insegnanti»,nelleprimeedultimeoredi lezione,per
protestare contro la riformadel secondo ciclo di istruzione: a seguito delle riunioni dei do-
centi, indiversescuoleidirigentisonostaticostrettiasospenderepartedell'attivitàdidattica.

Il Papa alla SacraRota:
stop alle nullità facili
deimatrimoni religiosi

CITTÀDELVATICANO

Maturità, Gelmini
dà lematerie suYoutube
Oggi precari in piazza

PARLANDO

DI...

Insegnanti

Stretta di Benedetto XVI sugli an-
nullamenti dei matrimoni religio-
si. Richiama al rispetto della «giu-
stizia» e della «verità» i magistra-
ti della Sacra Rota ricevuti ieri in
udienza. La «nullità» non è una
sanatoria per i matrimoni falliti.

R.M.
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T
utto è pronto, o quasi.
Lunedì mattina si apre
a Milano il processo per
la scalata dell’Unipol al-
la Banca nazionale del

lavoro del 2005, ma fino a ieri sera
non era stata comunicata agli avvo-
cati e agli imputati l’aula in cui si
svolgerà il dibattimento. C’è un
problema di spazi, di agibilità e di
sicurezza, pare. Comunque da
qualche parte il processo dovrà ini-
ziare. Ci sono 21 imputati persone
fisiche e alcune società coinvolte in
quell’operazione. Tra i rinviati a
giudizio compaiono bei nomi del
mondo bancario e finanziario ita-
liano, tra cui l’ex governatore della
Banca d’Italia, Antonio Fazio, i
componenti del cosiddetto contro-
patto (i soci della Bnl che decisero
di vendere le azioni a Unipol, anzi-
chè agli amici di Luigi Abete e Die-
go della Valle) tra cui spiccano
l’editore e costruttore Gaetano Cal-
tagirone e l’imprenditore-politico
Vito Bonsignore, gli ex vertici della
compagnia delle cooperative, Gio-
vanni Consorte e Ivano Sacchetti.

Non si sa quanti imputati sa-
ranno presenti. Certo non manche-
rà Consorte che attende questo pro-
cesso come una sfida personale,
una liberazione. «Sono pronto, mi
difenderò come ho sempre fatto in
questi anni» afferma, «non ho mai
chiesto rinvii, non ho mai rifiutato
interrogatori o confronti, ho sem-
pre dato la mia più ampia disponi-
bilità affinchè fosse chiarito il mio

comportamento: io non ho commes-
so alcun reato, ho sempre rispettato
i miei azionisti, il mercato e le autori-
tà di vigilanza. La mia colpa, e quella
del mondo cooperativo, era di voler
comprare un grande banca. Ora desi-
dero solo che al processo emerga la
verità».

Consorte, difeso con Sacchetti da-
gli avvocati Filippo Sgubbi e Giovan-
ni Maria Dedola, deve rispondere
delle accuse di aggiotaggio informa-
tivo e di ostacolo alla vigilanza. Il di-
segno accusatorio della Procura so-
stiene che Consorte avesse stretto
patti occulti con altri investitori, in
particolare i contropattisti della Bnl,
per conquistare la banca romana
senza informare in modo corretto il
mercato e anzi manipolando le infor-
mazioni. In questo disegno crimino-
so, inoltre, Consorte sarebbe stato
ispirato e protetto dall’allora gover-
natore della Banca d’Italia, Fazio,

che per questo è imputato.
Al processo di lunedì Consorte ar-

riva con qualche consolazione. Ci so-
no quattro sentenze di Corte d’appel-
lo (Genova, Roma e le ultime due a
Bologna dell’altro ieri) in cui i giudi-
ci accogliendo i ricorsi contro la Con-
sob, che aveva multato alcuni istitu-
ti e investitori alleati dell’Unipol nel-
la scalata, affermano che non ci fu
alcun patto segreto od occulto, nes-
sun “concerto” fu messo in atto da
Unipol con i suoi alleati nella scalata
alla Bnl. È probabile che questo sarà
uno dei punti chiave del processo al-
meno per le difese, perchè se davve-

Il caso

ANTONIO FAZIO

L’ex governatore della Banca d’Italia, che ha appena
parlato al processo Antonveneta, è accusato di aggio-
taggio informativo

IVANO SACCHETTI

L’ex vicepresidente dell’Unipol deve rispondere nel
processo di Milano di aggiotaggio informativo e osta-
colo alla vigilanza

Foto di Ernesto Arbitraggio/Ansa

rgianola@unita.it

La parte più importante
sarà quella delle verità
politiche e istituzionali

Appuntamento lunedì al Tribunale diMilano. L’ex presidente della compagnia: non ho fatto nulla,
continuerò a difendermi. Un lungo elenco di politici chiamati a testimoniare. Emergerà la verità?

MILANO

Cose non dette

LA SCALATAFALLITA

Italia

ScalateGiovanni Consorte, da lunedì a processo per l’operazione Bnl

Unipol-Bnl, parte il processo
Consorte: io sonopronto

RINALDO GIANOLA
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ro non ci furono patti segreti, se non
ci fu il “ concerto” nel rastrellamento
delle azioni Bnl, allora di cosa stia-
mo parlando?

Ma, al di là dei reati contestati e
delle difese, l’aspetto più interessan-
te del processo potrebbe essere quel-
lo politico e istituzionale. L’opa di
Unipol sulla Bnl, che non andò in
porto, è stata investita da rilevanti
valutazioni finanziarie e politiche
perchè i soggetti coinvolti non erano
neutri rispetto alla politica. L’Unipol
e le cooperative erano considerate,
anche dal governatore Fazio che
avrebbe dovuto secondo la Procura
favorire la scalata, come dei
“comunisti” che minacciavano la sta-
bilità di un salotto assai malmesso
presieduto da Luigi Abete, già presi-
dente di Confidustria, già leader de-

gli industriali del Lazio, editore e
stampatore che annunciò di voler la-
sciare «comunque» la guida della
Bnl nel 2005, ma è rimasto al suo po-
sto ed è ancora lì oggi. L’Unipol e i
suoi azionisti sono stati vittime solo
dei loro errori oppure di manovre

esterne tese a screditare e a impedire
una legittima offerta pubblica di ac-
quisto? Il processo è l’occasione giu-
sta per ricostruire quei fatti dell’esta-
te 2005, per capire se l’opposizione
di personaggi come Luca di Monteze-

molo, Giuliano Amato, Diego della
Valle, Francesco Rutelli era solo filo-
sofica o ispirata da altri interessi, per
comprendere se la bagarre delle in-
tercettazioni, anche quelle prive di
valore ai fini delle indagini, usate
con grande generosità dai giornali
confindustriali (Corriere della Sera,
la Repubblica, Il sole 24 Ore), fosse
manovrata da qualche “manina” inte-
ressata.

I legali di Consorte hanno prepara-
to un elenco di 22 pagine di testimo-
ni che vorrebbero vedere al proces-
so. Interessante sarà ascoltare il pre-
sidente della Consob, Lamberto Car-
dia, che pare non ricordi gli incontri
con i vertici di Unipol e i comunicati
concordati alla vigilia dell’opa. Tra i
politici che potrebbero comparire so-
no elencati: Ugo Sposetti, Massimo

D’Alema, Nicola La Torre, Piero
Fassino, Pierluigi Bersani, Walter
Veltroni, Vincenzo Visco, Gavino
Angius e poi Rutelli, Casini, Berti-
notti, Alemanno. Vedremo se i giu-
dici li chiameranno a testimoniare.

Il processo Unipol-Bnl, comun-
que, corre due rischi. Se oggi fosse
in vigore la legge sul “processo bre-
ve” questo dibattimento non do-
vrebbe nemmeno iniziare. Il secon-
do rischio è, in ogni caso, la prescri-
zione: siamo al quinto anno, la pre-
scrizione scatta dopo sette anni e
mezzo in queste condizioni legisla-
tive. «A questo punto io voglio arri-
vare alla fine» spera Consorte.

La prescrizione, in questo proces-
so, potrebbe essere utile anche per
altri, non solo per gli imputati.

Basta attendere, si vedrà. ❖

FRANCESCOGAETANOCALTAGIRONE

L’editore e costruttore, già azionista del contropatto
Bnl, che vendette le azioni all’Unipol, è accusato di
aggiotaggio informativo

VITO BONSIGNORE

Parlamentare europeo pdl, già condannato per tentata
corruzione per un appalto all’ospedale di Asti, era uno
dei contropattisti Bnl: accusato di aggiotaggio

Se ci fosse il processo
breve, questo
sarebbe già morto

P

I rischi

PARLANDO

DI...

Stefanini

Pierluigi Stefanini esclude inmodonettounasuadiscesa in campoper candidarsi a

sindacodiBolognaipotizzatapiùvolteinquestigiornidaimezzidi informazione.«Essendo

impegnatonelruolocheattualmentericoproqualepresidentedelGruppoUnipolFinanzia-

rio - ha detto - ritengo di dover continuare a svolgere questo ruolo».

la lebbra è una malattia odiosa perché nasce dalla povertà e dall’ignoranza, infligge 

terribili sofferenze, sfigura l’integrità del corpo. dal 1961 l’aifo è al fianco dei malati di lebbra,

in tutto il mondo, per ridare loro la speranza e sconfiggere l’emarginazione e il pregiudizio.

salviamo

la bellezza dell’uomo
dalla lebbra.

Dal 30 gennaio al 13 febbraio, inviando un sms al numero 48582,

puoi donare 1 euro ai progetti AIFO contro la lebbra in India, 

oppure 2 euro chiamando dai telefoni di rete fissa.

31 gennaio 2010, 

57ª giornata mondiale dei malati di lebbra. 

www.aifo.it

numero verde 800 550303

In collaborazione con
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I
l Comitato Nazionale di Bioetica sta facendo
“scuola” e adesso le commissioni che i vari
ministeri promuovono per discutere i proble-
mi della bioetica funzionano un po’ come un

tribunale, un po’ come un parlamento: “questo è
vero, questo è falso, ed è vero o falso perché la
maggioranza ha votato così e la maggioranza ha
sempre ragione”. In realtà, ci sarebbero molti mo-
tivi per dire questa è una sciocchezza, ma biso-
gna avere pazienza, prima o poi questo sconcio
finirà. Intanto accade che un ministro cattolico
nomina una commissione nella quale i laici sono
solo due (gli altri, cattolici o pinzochere laiche,
sono in genere un centinaio) e la commissione
pubblica il documento di maggioranza, che di-
venta la verità; i due laici hanno diritto a pubbli-
care un codicillo che non leggerà nessuno. In
ogni caso sarà passata l’idea che in materia di mo-
rale la scelta la fanno le maggioranze, anche quel-
le fasulle come nel nostro caso. Un obbrobrio.

Ho sotto gli occhi un documento intitolato «Re-

lazione di studio sugli embrioni crioconservati nei
centri di Procreazione medicalmente assistita
(Pma). Relazione finale approvata l’8 gennaio del
2010». Il documento non è stato ancora reso pub-
blico, ma è certamente autentico, anche se mi è
arrivato, credo per un errore, dal mio vecchio Ospe-
dale: con il ministero non ho rapporti civili. Non ci
sono nomi, ma conoscendo bene l’ambiente, po-
trei dirvi rigo per rigo chi ha scritto questo e chi ha
scritto quello. È del tutto inutile, non lo farò.

Naturalmente il documento da per scontato che
“l’embrione è uno di noi”, a nessuno è venuto in
mente che solo dal mondo cattolico ci arrivano
una decina di differenti ipotesi sull’inizio della vita
personale, ma la scelta è ormai evidentemente que-
sta: se non parli di una cosa quella cosa non esiste.
Mi permetto di rilevare che questa scelta è poco
seria, spero che i relatori non vogliano accreditarsi
come scienziati, troppa gente si rivolterebbe nella
tomba e per quest’anno abbiamo già avuto abba-
stanza terremoti. Il documento comunque ammet-

te, obtorto collo, che la Corte Costituzionale ha
praticamente legittimato il congelamento degli
embrioni, e si lamenta per “l’affievolimento” del-
la tutela del prodotto del concepimento. Ignora
tutte le recenti decisioni della Magistratura e di-
chiara che è sempre consentita solo la valutazio-
ne osservazionale, mai quella genetica, ignoran-
do che per l’embrione la diagnosi osservazionale
non serve praticamente a niente, la sua utilità si
limita all’analisi degli zigoti (ma non c’era uno
straccio di biologo tra i commissari?). Chiede poi
una serie di modifiche e di accorgimenti di nes-
sun conto per concludere che l’embrione congela-
to deve restare lì, ad aspettare, e che – udite udite
– la rinuncia eventuale dei genitori non può mai
essere considerata definitiva e che l’obbligo di im-
pianto non può mai venire meno (e qui mi piace-
rebbe molto sapere cosa ne penserebbe la Magi-
stratura). Poi, non sapendo come punire i medici
che fanno queste brutte cose, consiglia di addebi-
tare a loro i costi del congelamento.

È difficile accettare l’idea che queste persone
siano in buona fede. Sulla obbligatorietà dell’im-
pianto si è discusso per anni, ormai, e tutti sanno
che la norma della legge 40 che la prescrive è
imperfetta (cioè non conta assolutamente nien-
te) perché non prevede alcuna sanzione per chi
non la rispetta. Faccio poi fatica a immaginare
che i commissari non leggano i giornali e non si
rendano conto che tribunali di mezza Italia han-
no autorizzato la diagnosi genetica preimpianta-
toria in circostanze molto diverse, e persino quan-
do la coppia non è sterile. Ci sarebbero molte al-
tre cose da commentare, mi limito a sottolineare
l’ennesimo autogol sulla presunta azione eugene-
tica della selezione di embrioni: sarebbe ora che
le persone che sbrodolano questi autorevoli non-
sensi si leggessero un po’ di letteratura in proposi-
to. Secondo l’Organizzazione mondiale della sa-
nità, ad esempio, l’eugenetica corrisponde a
«una politica di coercizione che intenda favorire
un proposito riproduttivo contro i diritti, la liber-
tà e le scelte dell’individuo attraverso leggi, rego-
lamenti, incentivi positivi e negativi, inclusi quel-
li che rendono meno accessibili certi servizi medi-
ci. Secondo questa definizione, non rappresenta
una scelta eugenetica la scelta di un individuo o
di una famiglia di avere un bambino sano». In-
somma, e qui cerco di adattarmi al linguaggio
puerile che da qualche tempo distingue soprattut-
to le nostre sottosegretarie, è come dire “chi lo
dice lo è, l’eugenetica la fai te”. No so dire se la
sicumera incolta dei commissari mi faccia più rab-
bia o compassione.

Per fortuna il codicillo che riporta l’opinione
dissenziente dei due membri laici (dei quali fac-
cio il nome, sono Amedeo Santosuosso e Carlo
Alberto Redi) ribadisce molto bene questi princi-
pi, è scritto con grande competenza e spiega an-
che perché gli embrioni congelati e abbandonati
debbano essere utilizzati a scopo di ricerca e so-
prattutto per la produzione di cellule staminali.

C’è anche un codicillo aggiuntivo ipercattolico
che dice cose in effetti molto bislacche, ma di que-
sto non vi parlo perché non vi voglio rovinare il
divertimento. Posso dire solo che non ho mai riso
tanto da quando ho imparato a leggere (e sono
più di 70 anni). ❖

Il sito consigliato
da Eugenia Roccella

Il sito del presidente
onorario dell’Aied

La commissioneministeriale torna sul temadegli embrioni congelati

www.salutefemminile.itwww.carloflamigni.it
Il sottosegretarioIl ginecologo

L’embrione
può attendere
Niente ricerca su quelli congelati né analisi su quelli da impiantare. Lo sostiene
una commissioneministeriale ignorando il parere di scienziati, giudici eOms

Carlo Flamigni
GINECOLOGO

PRESIDENTE ONORARIO AIED
L’ANALISI
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Tim Tebow è già una star del foot-
ball a ventitré anni e deve ancora
venire il bello. Bisognerà aspettare
almeno un altro anno per vederlo
gareggiare nel Super Bowl, am-
messo che ci riesca la sua squadra
a conquistarsi un posto nella parti-
ta-evento di ogni stagione, seguita
da oltre cento milioni di telespetta-
tori. Ma già da quest’anno il 7 feb-
braio, quando l’America si ferme-
rà per assistere alla gara tra i Colts
di Indianapolis e i Saints di New
Orleans, lui ci sarà. Anzi non si di-
scute altro che di lui e dello spot di
trenta secondi che lo vedrà prota-
gonista, tamburino della crociata
anti-abortista. Già, perché il «vec-
chio» Tim, ha accettato entusiasta
di raccontare la storia della sua na-
scita, insieme a mamma Pam, a fa-
vore del gruppo cristiano tradizio-
nalista Focus on the family, in pri-
ma linea nella battaglia «pro life»,
cioè contro il diritto di scelta delle
donne sull’interruzione di gravi-
danza.

LA SCELTA

Il paradosso sta nel fatto che la sua
storia incorona proprio l’atto di vo-
lontà di una donna che si accolla
rischi gravi sul suo corpo ma non
accetta che nessuno interferisca
sulla sua decisione se portare avan-
ti o no una gravidanza. Mamma
Pam figlia di un pastore evangeli-
co, incinta del quinto figlio, era
missionaria nelle Filippine quan-
do si ammalò gravemente. Ame-
ba, dissenteria, farmaci, coma, di-
stacco placentare. I medici le consi-
gliarono caldamente un aborto te-
rapeutico. «C’era il rischio che mio
figlio nascesse handicappato - rac-

conta Pam nello spot - ma ho rispet-
tato il suo diritto a vivere ed eccolo
qui, è il più promettente quarter-
back della National Football Lea-
gue. Avevo chiesto al Signore di dar-
mi come figlio un predicatore, inve-
ce mi ritrovo in casa un campione di
football». Simpatica.

Ma le femministe statunitensi
non hanno gradito che la Cbs, uno
dei maggiori network tv, abbia ac-
cettato di trasmettere questa pubbli-
cità, pagata tra i 2,5 e i 2,8 milioni di
dollari. Jemhu Greene, presidente
del Woman’s media center di New
York, ha chiesto alla Cbs di non tra-
smetterlo: «Una pubblicità che usa
lo sport per dividere, piuttosto che
unire non dovrebbe aver spazio du-
rante l’evento sportivo più impor-
tante dell’anno».

In effetti gli spazi pubblicitari nel
Super Bowl sono i più cari e i più
ambiti, una specie di mega vetrina
per lanciare prodotti. Di solito non
viene usato per propaganda politi-
ca. Divieti non ce ne sono, purché

non ci siano contenuti osceni. In
occasione del Super Bowl dell’an-
no scorso Cnn e Nbc, gli altri due
maggiori network tv, si rifiutarono
di trasmettere uno spot «pro life»,
del gruppo CatholicVote.com, dal
titolo «Immagina il potenziale»
che iniziava con l’ecografia di un

feto e finiva sfruttando l’immagine
e la storia di Barack Obama «ab-
bandonato dal padre» e diventato
il primo presidente nero alla Casa
Bianca. Fu giudicato troppo politi-
co. Ma forse solo per Obama.❖

www.womensmediacenter.com

TimTebow il giocatore dei FloridaGators che sarà testimonial dello spot

L'amministrazione Obama, sulla

falsariga di quella di George W. Bush, si

apprestaavenderearmiaTaiwanperun

controvalore di 6 miliardi di dollari. Una

mossa che ha fatto salire ulteriormente

la tensionecon laCina. Pechino conside-

ral'isolaunaprovinciaribellemaparte in-

tegrantedellamadrepatria. Il Pentagono

si appresta a chiedere l'autorizzazione al

CongressopervendereaTaiwanelicotte-

riUH-60BlackHawk, il sistemaantimissi-

li di ultima generazione Patriot. La rispo-

sta non si è fatta attendere. La Cina si è

detta«indignata»per laprospettataven-

dita di armamenti americani a Taiwan.

Lohadetto ilvice-ministrodegliesteriHe

Yafei, stando al quale la decisione avrà

«un grave impatto negativo» sulle rela-

zioni tra Pechino eWashington.
IL SITODELLE FEMMINISTE NEWYORKESI

Obama sfida la Cina
e vende armi a Taiwan
Pechino stop relazioni?

IL LINK

p Costerà più di 2milioni di dollari. L’anno scorso fu rifiutato unmessaggio analogo

pLe femministe protestano: «Così si usa lo sport per dividere, non per unire»

Negli Usa la società
è spaccata in due
sul tema dell’aborto

Mondo

rgonnelli@unita.it

ULTIM’ORA

Pro Life o Pro Choice

www.unita.it

Spot anti-aborto al Super Bowl
Negli StatiUniti è polemica
Spot anti-aborto sarà trasmes-
so dalla rete Cbs durante il Su-
per Bowl, evento «clou» del fo-
otball americano. È stato paga-
to oltre 2 milioni di dollari da
un gruppo «pro life». Protesta-
no le femministe.

RACHELE GONNELLI
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Foto di Andy Rain/Epa

Svolta ecologista per lo sceicco
del terrore. Nel suo ultimo mes-
saggio sempre via Al Jazira, Osa-
ma Bin Laden lascia da parte per
una volta la Guerra Santa e af-
fronta i cambiamenti climatici
del pianeta, ma non dimentica di
indicarne il responsabile principa-
le: gli Stati Uniti. E, in second’or-
dine, «tutti i Paesi industrializza-
ti». E nella sua ricetta per porvi
rimedio, indica anche una via «fi-
nanziaria», ovvero «’evitare di uti-
lizzare il dollaro americano e ten-
tare di sbarazzarsi di tale valuta
al più presto possibile». «Sono cer-
to - afferma - che azioni del gene-
re avranno un grande impatto»,
perché, afferma ancora, l’intellet-
tuale della sinistra radicale Usa
«Noam Chomsky aveva ragione
quando ha paragonato la politica
americana a quella della mafia.
Sono loro - ovvero gli Usa, secon-
do Bin Laden – i veri terroristi».

OSAMACITA NOAM

Il capo di Al Qaeda ha recuperato
un’intervista del padre della
grammatica generativa al Guar-
dian dello scorso novembre:
«Aveva ragione Chomsky quando
ha sottolineato la somiglianza tra
le politiche americane e l’approc-
cio delle gang della mafia. Sono
loro i veri terroristi e per questo
dobbiamo smettere di commer-
ciare in dollari e sbarazzarcene.
So che ci sarebbero ripercussioni
enormi, ma è il solo mezzo per li-

berare l’umanità dello schiavismo
dell’America e dei suoi alleati”, di-
scetta Osama. Bin Laden è un atten-
to e ammirato lettore di Chomsky:
aveva già citato il filosofo del lin-
guaggio nel 2007.

LANUOVA JIHAD

Il messaggio diffuso ieri dall’emit-
tente Tv satellitare panaraba è per-
venuto ancora una volta in forma
audio ed è della durata di circa tre
minuti. Come sempre è impossibi-
le stabilirne con certezza l’autenti-
cità e fa seguito al proclama diffu-
so domenica scorsa, indirizzato
«da Osama a Obama», per rivendi-
care il fallito attentato sul volo Del-
ta del giorno di Natale e minaccia-
re gli Stati Uniti di nuovi attacchi
su aerei.

Questa volta, però, Bin Laden
non avanza minacce specifiche e af-
ferma che «parlare di cambiamenti
climatici non è un lusso ideologico,
bensì una questione attuale». E an-
cora: «Tutti i Paesi industrializzati,
e in particolare quelli grandi, han-
no la responsabilità della crisi». del-
l’ambiente. Anche se la maggioran-
za di essi «hanno deciso di firmare
il Protocollo di Kyoto e ridurre le
emissioni di gas nocivi».

Il protocollo di Kyoto per com-
battere i cambiamenti climatici è
stato redatto nel dicembre del
1997 e da allora ratificato da 187
Paesi, ma non dagli Stati Uniti. E
uno dei maggiori responsabili di
questa situazione, sempre secondo
il leader di Al Qaea, è l’ex presiden-
te americano «George Bush junior,
preceduto dal Congresso (Usa),
che ha liquidato l’accordo per sod-
disfare le grandi multinazionali e
quando i colpevoli vengono indivi-
duati, i capi di Stato corrono a soc-
correrli utilizzando il denaro pub-
blico». Osama «globale» contro un
Obama «globale». La sfida a distan-
za continua.❖

I manifestanti davanti al centro congressi dove TonyBlair ha testimoniato

Iraq, Blair difende la guerra
I pacifisti: chieda scusa

pNuovo audio dello sceicco del terrore che indossa i panni del «No global»

p Temi nuovi rispetto all’invocazione della Guerra Santa. Citato il pensiero di NoamChomsky

udegiovannangeli@unita.it

Tony Blair ieri ha deposto da-
vanti alla commissione d'inchiesta
sull'Iraq e non è arretrato di un centi-
metro dalla sua posizione: nessun ri-
morso, Saddam rappresentava una
minaccia, pensavamo avesse armi di
distruzione di massa (poi rivelatesi
inesistenti), decisi di andare alla
guerra accanto agli americani, e lo ri-
farei. Volto teso, sguardo duro, un
mezzo ghigno perennemente stam-
pato sulle labbra, Blair ha duellato
verbalmente con i membri della com-
missione guidata da Sir John Chil-
cot, che lo hanno minuziosamente in-
terrogato su ogni aspetto del conflit-
to. L’ex alfiere del New Labour è en-
trato quasi furtivamente nel Queen
Elizabeth Conference Centre di fron-
te a Westminster, per evitare le centi-

naia di manifestanti, tra cui molti
familiari dei 179 militari britannici
caduti.

In aula l’ex premier ha ricostrui-
to la storia di quei giorni. «Fino
all'11 settembre pensavamo che
Saddam fosse un rischio e facem-
mo del nostro meglio per contener-
lo. Dopo gli attentati questa perce-
zione degli Usa e della Gran Breta-
gna cambiò drammaticamente».
«Francamente, credevo oltre ogni
dubbio che Saddam Hussein aves-
se armi di distruzione di massa», ha
chiarito. Ma ha però smentito che il
governo fece inserire nei dossier di
intelligence l'idea che Baghdad po-
tesse usare le armi di distruzione di
massa in 45 minuti, «Con Bush nes-
sun patto segreto».❖

Mondo

Bin Laden «ecologista»
contro gli Usa:
per il clima
boicottare il dollaro

Osama Bin Laden si scopre «No
global». E lancia la sua Jihad
«verde». Critica i distruttori del-
l’ecosistema, esorta a boicotta-
re il dollaro, cita il guru dei ra-
dical americani, Noam
Chomsky.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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I colloqui con i talebani sono già co-
minciati. Venti giorni prima della
Conferenza di Londra che ha uffi-
cialmente approvato il piano Karzai

per coinvolgere i talebani nel proces-
so di pace, a Dubai, negli Emirati, lo
scorso 8 gennaio c’è stato un incon-
tro segreto tra il rappresentante spe-
ciale dell’Onu in Afghanistan Kai Ei-
de - il suo mandato scade ai primi di
marzo - e una delegazione del supre-
mo comando talebano, il Quetta Shu-
ra, al cui vertice è il mullah Omar e il
suo vice mullah Barader.

Il giornale britannico Guardian ha
i particolari dell’incontro preparato-
rio della Conferenza di Londra e a
sua volta preparato da primi contatti
esplorativi tra talebani e rappresen-

tanti del governo Karzai avvenuti a
fine anno in Arabia Saudita. Qual è
stata la risposta di fronte alla richie-
sta di deporre le armi ed essere reinte-
grati nella società legale afghana e in-
ternazionale? Ufficialmente fino a ie-
ri, interlocutoria.

Il portavoce Qari Mohammad You-
suf ha fatto sapere alla stampa mon-
diale: «I nostri leader decideranno
presto se prendere parte ai colloqui
di pace». Presto sarà anche organizza-
ta dal presidente Karzai la loya jirga,
l’assemblea dei capi tribali, che do-
vrà, appunto, avviare il percorso di

pace. Ieri Karzai ha cambiato pro-
gramma, annullando l’impegno a
Davos, per tornare di fretta a Kabul
dove lo attende la preparazione del-
l’assemblea, annunciata «tra non
molte settimane».

Nel frattempo a Laskar Gah un
palazzo del governo e dell’Onu è sta-
to attaccato da kamikaze e occupa-
to da un commando di talebani «irri-
ducibili». La battaglia è andata
avanti per ore con elicotteri Isaf e
soldati britannici impegnati nel con-
trattacco che ha fatto morti e feriti
tra gli afghani.

Secondo fonti militari del Guar-
dian nel Quetta Shura, che si conce-
pisce come un governo non ricono-
sciuto, la nuova leva di talebani sa-
rebbe più disponibile a rompere
con Al Qaeda - come chiede l’Arabia
Saudita - e più morbidi anche sui di-
ritti delle donne e sulla tv. Ma non
tutti hanno la stessa disponibilità al
dialogo, evidentemente. ❖

p Il Guardian ricostruisce la trattativa iniziata primadella Conferenza di Londra

pNuova generazione Gli afghani più giovani del Quetta Shura sarebbero delusi da Al Qaeda

P

rgonnelli@unita.it

PARLANDO

DI...

La corsa
all’Eliseo

PerDominiquedeVillepin ilprocessoper loscandaloClearstreamnonèfinito.Dopo
la sua assoluzione il procuratore ha fatto appello. Sarkozy non sarà più parte civile, ma il
processopuòfrenare lacorsaall'EliseodideVillepinnel2012.Lui s’indigna: «Èunavendet-
ta», ha detto, questo è «accanimento da parte del presidente».

ADubai incontri segreti
tra inviatoOnu e talebani

Un incontro tra i talebani e l’in-
viato speciale Onu Kai Eide,
venti giorni fa a Dubai. La deci-
sione ufficiale se continuare il
negoziato di pace, si fa sapere,
sarà presa «presto». Gli irriduci-
bili assaltano Laskar Gah.

RACHELE GONNELLI
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U
n rapporto esplosivo
per un tema scottan-
te. Un pool di quattro
giuristi indipendenti
che lavora per mesi,

accumulando un dossier pondero-
so, arricchito da testimonianze e
interviste di ex detenuti. Il rappor-
to verrà presentato a marzo al Con-
siglio dell’Onu per i diritti umani.
L’Unità ha potuto a prendere visio-
ne dell’ultima bozza. Una cosa è
certa: quel rapporto è destinato a
scatenare polemiche e denunce.
Per ciò che contiene e per il tema
che affronta: le carceri segrete. Ol-

tre Guantanamo, oltre Abu
Ghraib, oltre le prigioni afghane
controllate dalla Cia e dalla polizia
militare Usa. Il rapporto Onu è un
viaggio nell’illegalità di Stato; un
viaggio agli inferi. Dove tutto è per-
messo in nome della «guerra al ter-
rorismo». Luoghi dove le conven-
zioni internazionali sono parole
vuote, lettera morta, e la tortura è
la regola. Luoghi che possono in-
ghiottire come un buco nero.

Carceri segrete, torture, abu-
si... Una pratica che accomuna Sta-
ti democratici e regimi autoritari,
realizzando alleanze impensabili,
unendo Asia e Africa, America e
Medio Oriente. Il rapporto chiama
in causa pesantemente gli Stati
Uniti. L’accusa è circostanziata: gli
Usa sono tra i Paesi che hanno rapi-
to e detenuto presunti terroristi in
carceri segrete negli ultimi nove
anni violando i diritti umani. Una
situazione che non ha subito so-
stanziali modifiche nel corso del
primo anno della presidenza Oba-
ma. Che, peraltro, ha deciso la
chiusura di Guantanamo (postici-
pandola però al 2011); ma non ha
deciso la chiusura del campo di pri-
gionia di Bagram, presso una base
aerea a nord di Kabul, in Afghani-
stan. Qui sarebbero ospitati in pes-
sime condizioni circa 600 detenu-
ti, la maggior parte dei quali afgha-
ni, anche se il governo americano
continua a rifiutare qualsiasi infor-
mazione sulla loro identità. Nel
dossier si sottolinea che anche Al-
geria, Cina, Egitto, India, Iran, Rus-
sia, Sudan, Zimbabwe, Thailan-

dia, Etiopia, detengono sospetti ter-
roristi o esponenti dell’opposizione
in luoghi segreti.

La guerra al terrorismo avviata
dall’ex presidente degli Stati Uniti,
George W. Bush, ha generato, se-
condo gli autori del rapporto, la cre-
azione progressiva «ma determina-

ta di un vasto sistema coordinato di
detenzioni segrete di sospettati,
coinvolgendo non solo le autorità
statunitensi ma anche altri governi
in quasi tutte le regioni del mondo».

Oltre agli Usa, accusati di avere
carceri segrete in Iraq e in Afghani-
stan e ai Paesi sopra indicati, il rap-

porto chiama in causa anche Gran
Bretagna, Italia e Germania per
aver nascosto atti illegali di manipo-
lazione giudiziaria, o ancora Paesi
come Canada, Croazia, Indonesia o
Kenya accusati di aver fornito infor-
mazioni o partecipato ad arresti di
sospettati prima del loro trasferi-

udegiovannangeli@unita.it

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Guantanamoenon solo. L’illegalità di Stato è diffusa contro oppositori
o presunti terroristi. Dito puntato anche sull’Europa, che avrebbe
dato informazioni o nascosto atti illegali dimanipolazione giudiziaria

Il dossier

Nelle celle
trattamenti degradanti
e disumani

Nelle carceri segrete
dove non ci sonodiritti
e la tortura è la regola

I Paesi che hanno prigioni illegali per oppositori o terroristi

Dopo l’11 settembre
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mento verso centri di detenzione se-
greti. In riferimento all’Europa, il
rapporto richiama la denuncia con-
tenuta nel dossier «State of denial:
Europe’s role in renditions and se-
cret detention», pubblicato nel giu-
gno 2008 da Amnesty Internatio-
nal. Quel rapporto gettava una luce
inquietante sul coinvolgimento de-
gli Stati membri dell’Unione nelle at-
tività di lotta al terrorismo guidate
dagli Usai che «fanno uso spesso di
detenzioni che violano i diritti fon-
damentali dell’uomo».

Quando non si tratta di coinvolgi-
mento diretto, che spesso si realizza
con la partecipazione attiva di agen-
ti dell’intelligence europea negli in-
terrogatori o nell’apertura di carceri
segrete nei territori dei diversi stati
membri, i Paesi dell’Ue sono colpe-
voli di non ammettere che il proble-
ma esiste, o di non diffondere la do-
vuta informazione. Gli stessi spazi
aerei europei, e spesso gli aeroporti
- sottolineava Amnesty - sono messi
a completa disposizione della Cia.

Quello delle prigioni illegali an-
ti-terrorismo «resta un problema se-

rio», rimarcano i quattro autori indi-
pendenti del rapporto Onu, basato
fra l’altro su interviste a 30 ex-dete-
nuti. Il rapporto conferma che lo sco-
po delle carceri segrete è quello di
consentire il ricorso alla tortura e ad
altri trattamenti degradanti o disu-
mani utilizzati da nazisti, sovietici e
dittatori latinoamericani ma bandi-
ti dalla Convenzione di Ginevra.
Centri di detenzione segreti sono
stati individuati in Thailandia, Ro-

mania, Polonia, Marocco e Afghani-
stan. Il rapporto, inoltre, fa riferi-
mento alle conclusioni raggiunte lo
scorso dicembre da una commissio-
ne d’inchiesta nominata dal Parla-
mento lituano che ha riconosciuto
che nel Paese baltico sono state crea-
te almeno due carceri segrete per la
«guerra al terrore» condotta dalla

Cia. L’inchiesta sulle attività del-
l’agenzia di spionaggio Usa in Li-
tuania aveva preso avvio da noti-
zie apparse sulla stampa statuni-
tense nell’agosto 2009. Ora è emer-
so che le prigioni Cia erano alme-
no due, una operativa già nel 2002
e l’altra dal 2004. Erano organizza-
te e gestite dalla centrale Cia di
Francoforte in Germania, che ave-
va anche la responsabilità per cen-
tri detentivi simili in Romania, Po-
lonia, Marocco e forse Ucraina.

IldossierOnuconferma e svilup-
pa, nel capitolo-Cina, quanto de-
nunciato da Human Rights Watch.
Le carceri segrete sono in ostelli di
proprietà dello Stato, in ospizi per
anziani, in ospedali psichiatrici. Le
carceri segrete sono state create
dalle autorità locali, con il consen-
so delle forze di sicurezza, per sba-
razzarsi dei cittadini che presenta-
no rimostranze nei confronti della
gestione amministrativa; contadi-
ni che arrivano in città per denun-
ciare soprusi, corruzione dei fun-
zionari pubblici, torture della poli-
zia. Testimoni riferiscono che nel-
le «carceri nere» finiscono anche
minori.

Il rapporto che il Consiglio per i
Diritti umani dell’Onu discuterà a
marzo ridà attualità a dossier in-
quietanti come «Ending Secret De-

tention», stilato nel 2004 da Hu-
man Rights First, Basandosi sulle
testimonianze di varie fonti, Hrf
ne aveva localizzati nove in Iraq,
sette in Afghanistan, uno in Paki-
stan (a Kohat), un altro alla base
Usa di Diego Garcia nell’Oceano In-
diano, uno in Giordania (ad Al-Ja-
fr, centro speciale per gli interroga-
tori gestito dalla Cia). Sei anni do-
po, resta il mistero su questi come
altri «buchi neri». La «guerra al ter-
rorismo» post 11-settembre è an-
che questo. Il rapporto stilato dai
quattro esperti di diritti umani del-
l’Onu lo denuncia condannandolo
come un crimine contro l’umanità.
A marzo ne discuteranno i membri
del Consiglio dei diritti umani del-
le Nazioni Unite; tra questi, il rap-
presentante degli Stati Uniti nomi-
nato da Obama. Per il Presidente
dei diritti e della legalità sarà un
impegnativo banco di prova per
sancire che il fine - la «guerra al ter-
rorismo» - non giustifica l’uso dei
mezzi più illeciti, e disumani, per
praticare l’obiettivo. ❖

Anche oppositori
minorenni finiscono
nei «buchi neri»

Il rapporto sarà
discusso al Consiglio
dei diritti umani

P

In Cina ostelli e ospizi

Bill Gates: 10 milioni di dollari
in vaccini per i Paesi poveri

Il caso

Aveva criticato l’Italia e più di-

rettamente Berlusconi per la

«tirchieria»nelversamentodei fondi

promessiperla lottaapovertà,mala-

ria e Aids. Ieri al Forum di Davos Bill

Gates ha annunciato che la sua fon-

dazione,(BilleMelindaGates) investi-

rà 10 miliardi di dollari nei prossimi

dieci anniper la ricerca, lo sviluppoe

la fornitura di vaccini per i Paesi più

poveri.

«Dobbiamo fare di questo decen-

nio il decennio dei vaccini. I vaccini

giàsalvanoemigliorano lavitadimi-

lionidi personenei Paesi inviadi svi-

luppo. L'innovazione renderà possi-

bile salvare più bambini chemai pri-

mad'ora»,hadettoBillGates. Secon-

dolasuaFondazioneivaccinipotran-

no salvare oltre 8milioni di bambini

da qui al 2020 ma «i finanziamenti

non sono abbastanza, altri devono

partecipare a questo sforzo».

Inmarzo all’Onu

PARLANDO

DI...

Mahatma
Gandhi

Stamattina, all’alba, una parte delle ceneri di Mohandas Gandhi, saranno sparse al
largodellecostesudafricane.È il terzo funeraleper ilMahatmadopoilprimo,allasuamorte
nel 1948, e il secondo, due anni fa, per il 60/mo anniversario, sulla spiaggia di Mumbai.
Un’amica di famiglia aveva conservato unamanciata di ceneri poi restituite alla famiglia».
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Numeri, percentuali ormai dimen-
ticate, quelle fatte registrare dal
prodotto interno lordo statuniten-
se. Persino troppo belli per essere
“veri”, come puntualmente sottoli-
neato da alcuni economisti. Fatto
sta che il +5,7% con cui l'econo-
mia americana è cresciuta nel
quarto trimestre del 2009 rappre-
senta il rialzo maggiore degli ulti-
mi sei anni, tornando quindi ad ali-
mentare le speranze di una ripresa
economica sostenibile.

Un risultato che di certo ha
strappato un sorriso all’inquilino
della Casa Bianca in uno dei mo-
menti più difficile della sua presi-
denza, alle prese con l’approvazio-
ne della nuova assistenza sanita-
ria e l’annunciata riforma del siste-
ma bancario. «Siamo in una condi-
zione molto diversa rispetto a un
anno fa - ha dichiarato barack oba-
ma -. Abbiamo fatto progressi. I da-
ti mostrano un deciso migliora-
mento». E per favorire il rilancio
economico, il presidente ha annun-
ciato sgravi fiscali per 33 miliardi
di dollari per le piccole imprese
che assumeranno. «È il momento
migliore - ha spiegato - per questi
incentivi perché l'economia è tor-
nata a crescere ma le aziende sono
ancora riluttanti ad assumere».

ANALISI APPROFONDITA

In realtà, il dato del quarto trime-
stre non è così univoco come po-
trebbe sembrare. Osservando la
“fotografia” scattata dal Diparti-
mento del Commercio, molti anali-
sti, come detto, si mostrano cauti.
Innanzitutto c’è una considerazio-
ne generale: nonostante il bomm

alla fine dell’anno, il 2009 dell’eco-
nomia americano resta un anno ne-
ro che si chiude con un pil il calo del
2,9%, vale a dire la contrazione più
pesante dal 1946. Fra i tanti com-
menti, molto esplicativo è quello di
John Ryding, capo economista di
RDQ Economics: «Di sicuro si tratta
di un eccellente dato ma non è chia-
ro quanto questo tasso di crescita
sia sostenibile. Abbiamo bisogno di
numeri come questi per i prossimi
due anni e non credo che li avremo»
afferma John Ryding, economista
di RDQ Economics. Ed ancora, ci so-
no le parole del premio Nobel Paul
Krugman: «È un numero che non si-
gnifica molto: solo il 2,2% dell’incre-
mento del pil arriva dalla domanda
privata». In effetti, a spingere il pro-
dotto interno lordo è stato soprattut-
to il rallentamento nella liquidazio-

ne delle scorte da parte delle azien-
de. I consumi, motore dell'econo-
mia a stelle e strisce, sono cresciuti
“solo” del 2%, ma hanno segnato un
calo rispetto al +2,8% del trimestre
precedente quando erano stati so-
stenuti dal programma di incentivi
al settore auto, finito ad agosto.

Tornando alla Casa Bianca, pur
definendo il dato sul pil «la migliore

notizia finora ricevuta dall'econo-
mia», si è stati attenti a non suona-
re la grancassa, anche perché ai nu-
meri positivi continua a far da con-
traltare la difficoltà di tante fami-
glie. «La strada è ancora lunga per
far sì che anche il mercato del lavo-
ro imbocchi la via della ripresa. Il
tasso di disoccupazione è pari al
10%, ma calcolando anche coloro
che hanno smesso di cercare lavo-
ro sale a oltre il 17%». Da qui la
sottolineatura che il presidente ha
fatto dell'occupazione la priorità
del 2010: «Anche se le tempeste
degli ultimi anni si stanno indebo-
lendo, restano le rovine. Il piano di
stimolo ha creato e salvato 2 milio-
ni di posti di lavoro, le recessione
ne è però costati 7 milioni. Un gap
grande che va riempito e rappre-
senta una tragedia umana».❖

Foto Robin Nelson/LaPresse

SALEANCHE LA FIDUCIA

Un’operaia al lavoro in una catena dimontaggio di uno stabilimento americano

mventimiglia@unita.it

pNell’ultimo trimestreun +5,7%da record,ma il dato del 2009 resta il peggiore dal 1946

p Per la Casa Bianca resta da risolvere il problema principale, l’emorragia dei posti di lavoro

La fiducia dei consumatori Usa

è salita ai massimi da due anni.

L'indice Michigan del mese di

gennaioèinfattiavanzatofinoa

quota 74,4 dal 72,5 registrato a

dicembre.

Economia

MILANO

www.unita.it

Crescita boomper il pilUsa
«Ma il nodo è l’occupazione»
Un +5,7% nell’ultimo trime-
stre che rappresenta il miglior
dato degli ultimi 6 anni: il pil
Usa si impenna ma il presiden-
te Obama sottolinea che biso-
gna ancora recuperare tanti po-
sti di lavoro persi per la crisi.

MARCO VENTIMIGLIA
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Il 2009 si è chiuso nel peggiore dei
modi per l’editoria italiana. In par-
ticolare per i quotidiani è stato un
anno nero con ribassi percentuali
anche a due cifre.

I più grandi giornali hanno per-
so tutti fette di lettori. Poche le ec-
cezioni: tra queste, oltre quelle
rappresentate dai giornali locali,
l’Unità. Il nostro quotidiano è sta-
to, nell’anno passato, quello che è

andato meglio in termini di vendi-
te.

Il 2009 si è chiuso infatti con un
più otto per cento rispetto all’an-
no precedente con una media di
venduto (alla quale vanno somma-
ti naturalmente anche gli abbona-
menti cartacei) di poco superiore
alle cinquantaduemila copie.

CONCORRENZA

Il resto dell’editoria, come segnala-
no i dati ufficiali distribuiti dalla
Fieg, ha sofferto una emorragia di
lettori che è andata avanti mese do-
po mese. In totale le 58 testate che
aderiscono alla Federazione degli
editori hanno fatto registrare una
perdita di copie pari al 5,4%. La me-
dia dei lettori in Italia, storicamente
molto bassa, si è assottigliata anco-
ra di più: in media sono 5 milioni e
515mila le persone che comprano
ogni giorno un giornale. Nel 2008
erano 4 milioni e 771mila.

Come ricordato le performance
peggiori le hanno fatte registrare i
grandi quotidiani. Ad esempio, il
Corriere della Sera, ha avuto una
flessione dell’11,4% per cento anno
su anno, accentuata nei mesi inver-
nali. La Repubblica, invece, è rima-
sta sotto il 10% (9,7%). I mesi più
neri sono stati i primi cinque, da gen-
naio a maggio, quando il quotidia-
no di via largo Fochetti, ha accusato
dei cali, in media, superiori al 15%.

Discorso differente va fatto per le
testate di destra, come Libero e il
Giornale. Quest’ultimo ha avuto
una flessione dell’1,5% anno su an-
no, ma negli ultimi mesi, che sono
coincisi con l’arrivo alla direzione di
Vittorio Feltri, il quotidiano milane-
se di proprietà di Paolo Berlusconi
ha avuto una crescita compresa tra
l’11 e il 22%. Libero, con il nuovo
direttore, Maurizio Belpietro, alla fi-
ne dell’anno ha perso il 7,1% dei let-

tori. Tra i giornali di punta tiene
invece la Stampa: -0,4% alla fine
del 2009.

Per l’Unità infine è cresciuta an-
che la stima della diffusione (ven-
dita, più altri canali). Secondo
l’Ads la media per il nostro quoti-
diano è stata di 53.131 oltre il 7%
rispetto all’anno precedente.
Buon segno. ❖

ISLANDA

Linea dura
I governi britannico e olandese

nonretrocedono:glioltre300.000in-

vestitoridei loropaesicolpitidalcrack

dellebancheislandesidovrannoesse-

re rimborsati, costi quel che costi.

AFFARI

NESSUNA INTEGRAZIONE

Pirelli Re
Pirelli & c, Pirelli Re e Fimit han-

nosospeso lostudiocongiuntodi fat-

tibilità per l’integrazione industriale

tra Pirelli Re e Fimit annunciato lo

scorso novembre.

ALL-SHARE

22432,34
+1,24%

UNICREDIT

Aumento
Si chiude la prima fase dell'au-

mentodi capitale da4miliardi di Uni-

credit e, in attesa di conoscere - non

prima di giovedì prossimo - quale sia

stata la risposta dei soci.

SPAGNA

Disoccupati
Il tasso di disoccupazione spa-

gnoloèsalitoai livelli recordda 12an-

ni, toccando il 18,8%nelquartotrime-

stre 2009 (dal 17,9% del terzo trime-

stre), in rialzo anche rispetto alle pre-

visioni che davano il 18,5%.

MORATORIAMUTUI

Mps aderisce
Mps aderisce all'iniziativa Abi a

sostegno delle famiglie (Piano Fami-

glie)ericordacomelasuainiziativaau-

tonomalanciataunannofaabbiacom-

portato la sospensione di 10.000mu-

tui per un valore di circa unmiliardo.

p Soffrono Repubblica e Corriere, tiene la Stampa.Male Libero

p Le copie delle 58 testate aderenti alla Fieg scese del 5,4%

NessunrischiodefaultperlaGre-

cia,tantomenoperlazonaeuro.Enes-

sun pianoB per salvare Atene. Il com-

missarioUeuscente agli Affari econo-

mici e monetari, Joaquin Almunia, ha

smentito ogni ipotesi sull'esistenza di

unpianodi salvataggiodell’economia

greca, definendo «irrealistico» ogni

scenariodiuscitadellaGreciadaEuro-

landia. I toni usati dal guardiano dei

contipubblicieuropeisonostati insoli-

tamente duri nel condannare tutte le

indiscrezionitrapelatenegliultimigior-

ni, stigmatizzando «un certo giornali-

smo sensazionalistico»: «Non cercate

documenti che non esistono», ha det-

to il commissario spagnolo, riferendo-

si in particolare a unpresunto rappor-

to che laUe avrebbe preparato.

La Ue rassicura
«Nessun rischio
di default in Grecia»

VINYLS

In Cig
«Ma Scajola non aveva messo

insicurezzalachimica?».CosìAlberto-

Morselli,Filctem-Cgil,allanotiziache i

300 operai Vinyls di Porto Marghera

andranno in cig. 40 operai si sono in-

catenati per protesta ai cancelli Eni.

MIB

21896,29
+1,36%

Per il nostro giornale
un rialzo superiore
all’8 per cento

P
TavTorino-Lione, siprocedesecondo la tabelladimarcia. Ieri l’Osservatorio tecnico,

alqualepartecipano iComuni coinvolti nel progetto (trannequelli dissidenti), haapprova-

to «gli indirizzi operativi per la progettazione preliminare» della nuova ferrovia, un pezzo

del corridoio 5 Lisbona-Kiev. Da lunedì i progettisti si potrannomettere al lavoro.

ROMA

Non finiscono i guai per Toyo-
ta. Dopo i maxi-richiami negli Stati
Uniti tocca anche all’Italia. I modelli
interessati sono otto: Aygo (febbra-
io 2005 ad agosto 2009), iQ (novem-
bre 2008-novembre 2009, Yaris (no-
vembre 2005-settembre 2009), Au-
ris (ottobre 2006-gennaio 2010),
Corolla (ottobre 2006-dicembre

2009), Verso (febbraio 2009-genna-
io 2010), Avensis (novembre
2008-dicembre 2009, Rav4 (novem-
bre 2005-novembre 2009). Il difet-
to è nel pedale dell’acceleratore,
che in diversi modelli Toyota si bloc-
ca, causando in alcuni casi un im-
provviso aumento della velocità del-
la vettura. In totale in Europa sono

circa un milione e 800mila le vettu-
re coinvolte Ulteriori dettagli sono
attesi nei prossimi giorni.

Giovedì il gruppo di Nagoya, do-
po la sospensione in Usa della vendi-
ta di otto modelli per problemi al pe-
dale dell’acceleratore, aveva annun-
ciato un richiamo di 1,09 milioni di
auto prodotte negli Stati Uniti, por-
tando così ad oltre 7,3 milioni il nu-
mero di automobili Toyota che - dal
novembre scorso - devono essere ri-
tirate dalla circolazione. E un allar-
me analogo è stato diffuso in Cana-
da, dove Toyota ha ordinato il ritiro
di 270 mila veicoli. ❖

ECONOMIA

Dati

PARLANDO

DI...

Tav
Torino Lione

Per i quotidiani 2009nero
Mapiù lettori per «l’Unità»

È stato un anno nero quello pas-
sato per l’editoria in generale e
per i quotidiani in particolare.
Tra le varie testate spicca il ri-
sultato de L’Unità le cui copie
sono aumentate di oltre l’8% ri-
spetto al 2008.

R.E.

Problemi all’acceleratore
Toyota,maxi richiamo

EURO/DOLLARO: 1,3883
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Q
uali cibi si possono
conservare sottovuoto?».
A Natale ho regalato a
mia mamma la diabolica

macchinetta per conservare più a

lungo gli alimenti. Se non mi sbrigo
a fornirle un elenco dei cibi che si
possono e non si possono «insac-
chettare», si fa prendere la mano e
fra un po’ mette sottovuoto anche
me.

Decido di cercare la soluzione in
rete e digito su Google «cibi» e «sot-

tovuoto». Mi appare la domanda fa-
tidica, già bella che pronta. È il link
a «Yahoo! Answers», un sito in cui
gli utenti si pongono domande su
qualsiasi argomento e si danno del-
le risposte. «Condividi ciò che sai e
aiuta gli altri», il motto.

Spinta dalla curiosità per cotanto

CHIEDI

E TI SARÀ RISPOSTO

(DA TUTTI)

I reportage
Torna, sempre sotto il segno

diOmino71,chefirmail logodi

«Teen-teen», la serie di repor-

tage dai mondi degli adole-

scenti, iniziata il 5 dicembre.

Lepuntateprecedentisonodi-

sponibili sul nostro sito,www.

unita.it.

Poi (forse) il sesso
Abbiamoraccontatolavitavir-

tuale in «Habbo», le fatiche

delle giovani rock band per

suonare in pubbico, abbiamo

imparato il parkour e ci siamo

immersi nel mondo di Patty.

Oggi il viaggio è virtuale, in

Yahoo! Answers. La prossima

settimana andremo a lezione

di sesso (se ci fanno entrare).

TEEN-TEEN

Le tappe
del nostro
viaggio

Culture

«Yahoo!Answer»Èil luogovirtualealqualeiragazzisiaffidanoperfugare
dubbi o prepararsi a un compito. Il problema è l’attendibilità: questo sito
non è un’enciclopediamauna comunità dove chiunque puòdire la sua

IL NOSTRO SABATO

Libri o Internet?Undisegnodi Jacques Després da «Il senso della vita» di Oscar Brenifier (Isbn edizioni)

MARGARET ABETI

36
SABATO
30GENNAIO
2010



generoso sapere, accantono per un
attimo i problemi familiari. Il sito è
frequentato da tanti adolescenti
che pongono interrogativi di ogni ti-
po: esistenziali e scolastici.

«Sn entrato nel computer del pro-
fessore cn le mie conoscenze infor-
matiche e ho visto la traccia del te-
ma di domani: sarà sulla guerra di
Gaza. Mi date un mano x farlo?». La
miglior risposta propone un’analisi
geopolitica che tira in ballo Nicolas

Sarkozy e Franco Frattini: sono due
parti copiate e incollate di un artico-
lo preso dal sito di un quotidiano.

Le influenze della pubblicità,
l’animale preferito, tecnologia, di-
scriminazione giovanile, «frasi dol-
ci da scrivere ad un professore in un
tema». Ce n’è per tutte le tracce.
Compito in classe: «Cosa mi infasti-
disce di più dell’atteggiamento dei
miei genitori?». Disperata propone
una risposta alternativa non come i

«bambini samaritani». «Io i miei ge-
nitori li odio, non li sopporto… vo-
glio essere libero, indipendente. E
la mia cameretta la sistemo quando
dico io, tanto sono io che ci vivo!».

Su Yahoo! Answers c’è molto di
più. Testi delle canzoni, film in usci-
ta al cinema, consigli sul funziona-
mento di software e videogiochi,
sondaggi del tipo «A chi piace la pa-
sta in bianco?» o «Quali squadre
crolleranno nel girone di ritorno?».

Categoria «Salute». «È vero che
se mi masturbo sempre con la mano
destra il braccio sinistro rimane più
magro?». Miglior risposta: «ne ho
già visti troppi in giro con un brac-
cio abnorme che si spacciavano per
tennisti!». Sagace: 10 punti. Yahoo!
Answers, infatti, prevede un siste-
ma di punti e livelli. Se inserisci una
domanda -5, se rispondi +2. 10
punti per la miglior risposta. Il pre-

mio? Nessuno. «Un pretesto per
vantarti con i tuoi amici», si legge
tra le regole del sito.

In «Gravidanza e genitori», Pim-
pal racconta: «Non ho avuto un rap-
porto non protetto ma lui mi ha toc-
cato con le mani che secondo me
erano un po’ sporche di liquido
pre-eiaculatorio. Posso essere rima-
sta incinta?». Rispondono in 7 e tut-
ti negativamente, ma tra chi elenca
i sintomi e chi consiglia di fare il test
(suggerendo pure la marca), non
c’è nessuno che consiglia a Pimpal
di parlare con un adulto o di andare
al consultorio? In «Dieta e fitness»,
una ragazzina di 15 anni chiede
una dieta semplice per la sorella di
un’amica: «è alta 1.56 circa e pesa
46 kg, lei dice di essere troppo gras-
sa. Aspetto risposte». Per fortuna
c’è Anna che scrive: «Deve essere
un dietologo a dirle cosa mangiare,
non una ragazzina di 15 anni», ma
non è la miglior risposta.

Yahoo! Answers, ho capito, non è
un’enciclopedia virtuale, ma una co-
munità. «Se yahoo answers esiste è
x darci consigli tra noi!», scrive Sin-
gle x scelta in una metaconversazio-
ne tra answerini.

Perfetto. Mi chiedo, ma l’attendi-
bilità? Personalmente non mi fido.
E decido che, per l’elenco dei cibi
sottovuoto, cercherò in un sito di cu-
cina o fotocopierò le istruzioni della
macchinetta.●

SPIGOLATURE

U
n giorno sono venuti in clas-
se preoccupatissimi, convin-
ti che la Gelmini avesse deci-

so di chiudere Facebook alle dieci di
sera. Ho detto loro di verificare la
notizia. Poi, sono andato su Yahoo!
Answers e ho scoperto che erano na-
te un sacco di discussioni sull’argo-
mento». «Era una bufala…» «Sì, na-
ta da una catena. Solo che, invece di
fare una ricerca accurata su inter-
net, molti ragazzi hanno preferito af-
fidarsi ad una comunità virtuale do-
ve c’è gente come loro». Leonardo
Tondelli, docente di italiano, storia
e geografia alle medie, gestisce un
blog (leonardo.blogspot.com) ed è
fan dell’internet di qualità. «Biso-
gna insegnare ai ragazzi ad usare in-
ternet con senso critico. A distingue-
re le opinioni dai fatti. E Yahoo! An-
swers non è il posto migliore per cer-
care i fatti»
Va bene per fare discussione?

«Sì, ma internet non è solo questo.
Gli adulti lo usano come archivio,
gli adolescenti perlopiù come comu-
nità. È cambiato l’approccio alla Re-
te»
In un tuo post raccontavi di aver tro-

vato in un tema sull’India che «le ar-

mate di Allah si affacciarono nel pae-

seagli inizidel1500.Magli indiani«in-

digeni» sono buddisti e quindi pacio-

si, pacifici; e lamaggioranza è indù, e

cioè politeista capace di accogliere

nel suo pantheon di divinità persino

un Maometto...». Farina del sacco

Yahoo! Answers?

«A volte basta isolare la riga di un
compito e cercare su Google. Mi è
capitato di trovare frasi copiate e in-
collate cento volte prima. Il proble-
ma è che la concezione dello scrive-
re a casa per uno studente di oggi,
spesso, è solo quella cosa lì».
Frequenti Yahoo! Answers?

«No, ma è capitato che il mio blog
fosse stato linkato su Yahoo! An-
swers. Quando accade, posso solo
sperare che non se ne accorgano i
miei studenti…». M.A.

5 domande a...

L
’effigie di Mussolini ci
ammorba oscenamente
da tempo: nelle stazio-
ni di servizio se ne ven-
dono i busti, nei tabac-

cai gli accendini, in edicola cam-
peggiano i calendari del Benito a
guisa di velina trapassata per le
fantasie inconfessabili di giovanis-
simi camerati, perfino nei bar le
bottiglie di vino griffate Duce. E
non aveva forse pubblicato qual-
che anno fa l’Espresso i discorsi del
crapapelata? Dunque se ora 120
discorsi del Testa di Morto (ripristi-
niamo l’originale definizione gad-
diana), audio e video insieme, so-
no scaricabili su Iphone, non si trat-
ta d’altro se non di una naturale
nuova declinazione di questa proli-
ferante iconografia. Lo screen del-
l’applicazione vede un Duce in po-
sa pensosa e meno marziale peral-
tro di quanto si vede su quei trop-
po esposti calendari. È il progres-
so, baby. Beyouriphone.com: sii il
tuo iphone, personalizza questa
tua protesi, falla diventare organi-
ca al tuo corpo. Per citare la semio-
logia, il dispositivo non è qualcosa
di neutro, ma, nella misura in cui
aumenta la sua natura relazionale
e financo sinestetica, tanto più di-
venta necessaria un’appropriazio-
ne simbolica, una connotazione af-
fettiva, e dunque anche un’identifi-
cazione iconica. E l’icona di Musso-
lini ha successo perché risponde a
bisogni ahimé radicati nell’animo
di un adolescente. Altro però sa-
rebbe da affrontare, ovvero una
memoria incondivisa che conti-
nua ad affiorare, e non solo in que-
sti fenomeni da baraccone, quanto
nei pronunciamenti del Testa di
Morto Plastificata quando afferma
che riducendo gli extracomunitari
si ridurrebbero i criminali. Sulla vi-
cenda, il commento migliore sono
le battute che si trovano sul forum
del sito Spinoza.it (tra l’altro sac-
cheggiato da quel grande intellet-
tuale della destra che è Luca Barba-
reschi nel suo nuovo programma
tv). Adesso aspettiamo iHitler. ●

Occhio alle bufale

www.alderano.splinder.com

Sipassada«Comesidiceinfran-

cese 577»? a «Megliomangiare

più frutta o più verdura? Quale

tende ad ingrassare di più?» e

«Possiamoesserepiù forti della

nostramente?»

Scolastici e esistenziali

P

Le preoccupazioni
di Leonardo
prof. di italiano
e internauta

Bisogna insegnare ai
ragazzi a usare internet
con senso critico

DOPO iDUCE
AVREMO
iHITLER?

Marco
Rovelli

Gli interrogativi più
comuni riguardano i
problemi dei teenager

PARLANDO

DI...

Il Bardo

e le ostriche

Gliantenati degliodiernipop-corneranoostriche,granchie frutta secca.Ai tempidi

Shakespeareeranoinfattiquesti icibiconsumatidalpubblicoateatroduranteglispettaco-

li. A scoprirlo sono stati degli archeologi britannici in base ai ritrovati biologici nel terreno

della zona dove sorgeva il Rose Theatre, storico teatro dei tempi di Shakespeare.

BUONE

DALWEB
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IL MIO
HORROR

FATTO
IN CASA

Oren Peli racconta il successo inatteso
del suo ´Paranormal ActivityÆ

caso cinematografico dell’anno

M
agliettina nera a
mezze maniche.
Jeans e scarpe
da ginnastica. Al-
tro che «paranor-
male». Oren Peli

ha l’aria di un normalissimo ragaz-
zotto, timido e introverso, che anco-
ra non si capacita della «bomba»
che gli è esplosa in mano. Il suo Para-
normal Activity - dal 5 febbraio in sa-
la per Filmauro - è diventato il caso
cinematografico dell’anno. Nell’era
di Avatar e dell’iPad questo giovane
programmatore di video giochi, di
origini israeliane, ha sbancato i bot-
teghini Usa (110 milioni di dollari)
col suo «horror fatto in casa». Lette-
ralmente fatto in casa. L’ha girato
nel suo appartamento di San Diego
con una telecamera da tremila euro,
due amici attori, un truccatore e un
operatore. Spesa complessiva:
15mila dollari. Risultato: Steven
Spielberg si è «terrorizzato», come
vuole la leggenda, gli ha cambiato il
finale, ha addirittura ipotizzato un
remake e si è impegnato a portarlo
in sala con la DreamWorks.

TERROREON LINE

La curiosità è esplosa. E la Para-
mount, che ha avuto in «eredità» il
film dopo il divorzio da Spielberg,
ha puntato tutto sulla rete. Proprio
come avvenne per The Blair Wich
Project. I fan sono stati invitati a
chiedere proiezioni ad hoc nelle lo-
ro città. L’obiettivo da raggiungere:
un milione di richieste. A quel pun-
to la Paramount avrebbe portato il
film su tutto il territorio nazionale.
Il tam tam della rete si è messo in
moto: soltanto il trailer su YouTube
ha ottenuto 20milioni di contatti e
così Paranormal Activity ha «inva-
so» le sale americane, cambiando
per sempre la vita del giovane Oren
Peli che, oggi 39enne, è diventato
una star. Da lezioni di cinema in gi-
ro per il mondo (oggi a Roma alle
11 al Teatro 16 di Cinecittà Stu-
dios) ed è già al lavoro sul nuovo
film: Area 51, dedicato agli atterrag-
gi alieni in Nevada.

In barba ai sofisticati effetti spe-
ciali dei nostri giorni Paranormal Ac-
tivity è di una semplicità «primor-
diale». Intanto niente sangue e nien-
te splatter, ma solo rumori «casalin-
ghi», porte che scricchiolano, passi,
e qualche ombra. Il tutto registrato
da una telecamera (secondo l’ulti-
ma tendenza del genere) sempre ac-
cessa nella camera da letto della
coppia protagonista. Proprio come
è accaduto allo stesso regista e alla
sua ragazza - raccconta lui stesso -
quando si sono trasferiti in Califor-
nia dove le «case sono in legno e

quindi fanno mille rumori». Un’idea
«canonica», insomma, che Peli ha sa-
puto arricchire di buone dosi di sou-
spense: ogni notte, quando si accen-
de la telecamera nella stanza da let-
to, lo spettatore è lì a scoprire i detta-
gli dell‘«attività paranolmale» in con-
tinua evoluzione, sempre più «inva-
dente», fino all’epilogo ad effetto. È
la stessa ragazza, infatti, in un primo
momento, a subire le «persecuzioni»
della presenza maligna. «Qualcosa»
che la segue fin da bambina. E che il
suo ragazzo è deciso a combattere in
ogni modo, senza ricorrere a esorcisti
o crocifissi. «Sono di origini ebree ma
non sono credente - spiega Oren Peli
- e non ho pensato a nessuna metafo-
ra rappresentando questa idea di ma-
le. Ho solo voluto fare un thriller para-
normale che apparisse esattamente
fatto in casa, come realmente è. Se la
storia funziona è a prescindere dal bu-
dget o dagli effetti speciali. Il cinema
è bello perché c’è spazio per tutti».●

ROMA

Culture
IL NOSTRO SABATO

Paura primordialeUna scena da «Paranormal Activity» di Oren Peli

GABRIELLA GALLOZZI
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Il Teatro di San Carlo ha festeggiato
mercoledì la fine del suo restauro
durato tre anni, inaugurando la nuo-
va stagione alla presenza del presi-
dente della Repubblica Giorgio Na-
politano con un allestimento di La
clemenza di Tito di grande qualità,
una eleganza che non sempre ha ar-
riso ai lavori appena terminati - è il
caso del nuovo e non impeccabile ri-
dotto - che hanno però restituito a
Napoli uno dei teatri più belli del
mondo.

Il fascino dello spettacolo nasce
dalla forte sintonia tra l’interpreta-
zione musicale di Jeffrey Tate e la
visione registica di Luca Ronconi:
tra i titoli degli anni viennesi di Wolf-
gang Amadeus Mozart la Clemenza
è il meno noto e apprezzato poiché
aderisce al modello della vecchia
opera seria metastasiana. Un cliché
che Mozart tuttavia rielabora pro-
fondamente, aiutato dal libretto, ef-
ficace anche a scapito della qualità
letteraria, di Caterino Mazzolà: i raf-
finati assieme vocali, le marce di ca-
risma händeliano, la scrittura voca-
le di calibrato virtuosismo spostano
l’antirealismo barocco in un neoclas-
sicismo illuminato di leggerissima
parodia.

POLTRONE MOBILI

Una drammaturgia non semplice,
che Ronconi, schivando l’oleografia
antico-romana, ambienta in un im-
maginario Settecento, fatto di ele-
menti scenici essenziali - firmati da
Margherita Palli -, come una gigan-
tesca poltrona mobile metafora del
trono e del potere imperiale: la reg-
gia richiamata dalla soffusa doratu-
ra delle pareti e i costumi di Ema-
nuel Ungaro. Intento dichiarato del
regista è rappresentare gli struggi-
menti lirici dei personaggi come il
tramonto di una jeunesse dorée, ed è
realizzata con consumata esperien-
za attraverso movimenti artificiosi,
ma mai enfatici: il risultato è una raf-
finata e tesa geometria del potere e

dei sentimenti.
In direzione per molti versi ana-

loga si muove Tate, conducendo
l’orchestra del San Carlo a una pro-
va eccellente e senza sbavature: è
un Mozart dalle sonorità traspa-
renti, cristalline, di raro equilibrio
e depurato dalla agitazione che
spesso i direttori aggiungono con-
vinti diventi così più moderno.
Con Tate risaltano la chiarezza e la
pregevolissima scrittura, il senso
della forma e della campitura
drammatica peculiari delle ultime
partiture del compositore. Due let-
ture così raffinate rischiavano di
cadere in una dimensione poco te-
atrale, invece hanno generato una
splendida tensione scenica. Ten-
sione che ha trovato l’apporto fon-
damentale di almeno due interpre-
ti di prima grandezza: un vecchio
leone come Gregory Kunde, voce
ancora seducente anche se un po’
opaca nei momenti più virtuosisti-

ci, rende con forte carisma l’isola-
mento di Tito e interpreta la sua
clemenza come atteggiamento cri-
tico verso la realtà e la lotta per il
potere. Ma è soprattutto Monica
Bacelli come Sesto a imprimere il
suo segno alla rappresentazione:
cantante dotata di una tecnica soli-
dissima e di elegante musicalità,
grazie a una non comune intelli-
genza interpretativa dà credibilità
a un ruolo terribile, con tutte le
sue incertezze tra le più improbabi-
li, e le sue due arie monumentali
diventano la climax dei due atti
dell’opera. Adeguati gli altri inter-
preti, Elena Monti, Servilla, Fran-
cesca Russo Ermolli, Annio, Vito
Priante, Publio, mentre al di sotto
delle aspettative è apparsa Teresa
Romano nel ruolo, tecnicamente
iperbolico, di Vitellia.●

NAPOLI

Gli interpreti

L
o storico Howard Zinn, do-
cente e attivista politico del-
la sinistra americana, è
morto l’altro ieri a Santa

Monica in California, all’età di 87
anni. L’autore del best-seller A Peo-
ple’s History of the United States
(Storia del popolo americano, Il Sag-
giatore, 2005) è morto per un attac-
co cardiaco. Pubblicato nel 1980
con una prima stampa di 5000 co-
pie A People’s History ha avuto un
successo inaspettato che, nel 2003,
ha portato alla vendita di un milio-
ne di copie. Sebbene Zinn lo avesse
scritto per un pubblico non speciali-
stico, il libro negli anni è stato adot-
tato di frequente come testo di stu-
dio nelle università e nelle scuole
superiori americane.

Nato in una famiglia operaia a
Brooklyn nel 1922, Zinn era molto
noto per le sue ricerche e posizioni
radicali. Laureato alla Columbia
University, è stato professore emeri-
to di scienze politiche e storia con-
temporanea presso la Boston Uni-
versity dopo aver perso nel il suo
incarico presso lo Spelman College
nel ’64 a seguito della sua partecipa-
zione al movimento per i diritti civi-
li. E ha insegnato anche in istituti
europei, tra cui l’Università di Bolo-
gna. Allo scoppio della guerra del
Vietnam quella di Zinn è una delle
poche voci a levarsi immediatamen-
te contro il conflitto. Tra i suoi sfor-
zi contro il conflitto, oltre alla parte-
cipazione alle manifestazioni an-
ti-guerra e la pubblicazione di di-
versi articoli e libri contro la guer-
ra, va citato l’appoggio che diede a
Daniel Ellsberg relativamente ai
Pentagon Papers, lo studio segreto
sulla storia del coinvolgimento
americano nella guerra del Viet-
nam commissionato dal Segretario
alla Difesa Robert McNamara nel
1967. Durante le elezioni politiche
italiane del 2008 ha firmato, insie-
me ad altri grandi nomi della cultu-
ra e della politica (tra cui Ken Loa-
ch, Noam Chomsky, Richard Stall-
man, Michel Onfray, Gilbert
Achcar e altri), un appello al voto
per il movimento politico Sinistra
Critica. In Italia le sue opere sono
state pubblicate dal Saggiatore che
ha annunciato la prossima edizio-
ne del suo libro Voices from a Peo-
ple’s History. ●

È stato il «capostipite» dell’hor-
ror«fatto incasa»che,graziead

Internet, si è imposto come caso pla-
netario. Gli «inventori» sono due gio-
vanotti americani (Daniel Myrick e
EduardoSánchez) che, nel 1999, gira-
no come «real fiction», cioè un falso
documentario, la storia misteriosa di
una strega che funesta da due secoli
un bosco nelMaryland.Mettono i fal-
si filmati in rete, presentandoli come
materialegiratoda tre studenti a loro
voltascomparsinelboscomaledetto.
L’operazione ha effetti pubblicitari
inaspettati,nonostanteilfilmsiagiudi-
catodai piùunabufala. Per i due regi-
sti è il successo che girano altri due
sequel della stessa saga.

P

Muore Zinn

La storia Usa

studiata

da sinistra

Tra vigili del fuoco e tv
l’incubo spagnolo di «Rec»

Sulla scorta del «falso filmato»
spacciato per vero è pure

«Rec», dell’abile coppia di registi spa-
gnoli Jaume Balanguerò e Paco Pla-
za, ormai affermati autori di genere.
La trovataèseguire la troupetelevisi-
va del programma, «Mentre voi dor-
mite» chegiraper le stradediMadrid
documentando le notti di chi lavora.
In questo caso l’uscita dalla caserma
di un gruppo di pompieri per rispon-
dereadun’apparentechiamatadirou-
tine. Ma quando la troupe, insieme ai
vigili del fuoco, si ritroverà in un vec-
chio palazzo scoprirà l’inferno. Senza
possibilitàdifuga.Grandeprovadirin-
novamento del genere horror, con
tanto di sequel recentissimo.

Falsi filmati come veri doc
«The BlairWitch Project»

Gregory Kunde, voce
seducente, e Monica
Bacelli, elegante

PARLANDO

DI...

Luciano
Emmer

I familiari di Luciano Emmer, il regista scomparso nel settembre dello scorso anno,

hannodecisodidonareallaCinetecadiBologna tutti i suoidocumenti di lavoro. Lacinete-

cahaappenaeditato il doppiodvd, «Paroledipinte. Il cinemasull’arte di LucianoEmmer»,

in coproduzione con il Centro Sperimentale di Cinematografia-CinetecaNazionale.

I precedenti Tate e Ronconi,

il fascino

della ´clemenzaÆ
Ha inaugurato il nuovo San Carlo una delle opere meno note
di Mozart. Ma la sintonia tra musica e regia è stata perfetta

LUCA DEL FRA
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Eugenio Prati Grazia ToderiAntoni Tàpies

Arte

MONO-
GRAFICHE

´Orbite RosseÆsiriferiscealleellissicele-

sti, alle cavità del cranio che ospitano gli

occhieanchealcoloredelle lucidelleno-

strecittàvistedall’altonellanotte, e al co-

lore rossastro indefinito delle nostre pal-

pebre chiusementre siamo rivolti alla lu-

ce, unmondo fuori, e unmondo dentro.

Il colore della notte

L’esposizione rende omaggio al pitto-

re trentino nato nel 1842 a Caldonazzo e

mortonel 1907dopouna intensacarriera

artistica che lo aveva portato ad esporre

nellepiùimportantirassegneartisticheeu-

ropee, da Parigi a Berlino, da Monaco di

Baviera aVenezia.

Omaggio allo scapigliato

La mostra presenta 50 opere dell’arti-

sta informale spagnolo (Barcellona, 1923),

ungruppodi lavorimonumentali, in gran

partemaivisti in Italia, focalizzati sull’inda-

ginedegliultimitredecenni:dipinti,scultu-

re, disegni, composizioni grafichee libri il-

lustrati.

Che bel monumento!

L
a Triennale di Milano ci
sta offrendo una bella
serie di retrospettive de-
dicate ai mostri sacri
dell’arte statunitense
delle ultime generazio-

ni, procedendo a ritroso nel tempo.
Infatti si è partiti dagli idoli del graffi-
tismo, Keith Haring e Jean-Michel
Basquiat, tanto compresi del compi-
to di inserirsi in quella grande festa
popolare e giovanile, da finire «bru-
ciati verdi», vittime dell’alcol o della
droga. Ma intanto, tuffati in quel
flusso disordinato e straripante, lo
hanno riscattato dagli aspetti stereo-
tipati riportandolo a vette di valore
artistico. Poi, un passo indietro, a ce-
lebrare i campioni di un’arte popola-
re propriamente detta, ovvero della
Pop Art, ed ecco comparire Andy
Warhol, infine, proprio in questi
giorni, l’attenzione va al più raffina-
to e comprensivo tra i Pop statuniten-
si, Roy Lichtenstein (1923-199). Ma
nell’occasione il curatore di queste
rassegne, Gianni Mercurio, si è pre-
so il compito di eliminare un’opinio-
ne troppo facile, che Lichtenstein sia
stato «popolare» nella scelta dei suoi
soggetti. Certo, ne conosciamo bene
i rifacimenti tali e quali del fumetto,
o di qualche manifesto pubblicita-
rio, cioè di forme dell’oggi più piatto
e banale, ma di questi facili reperti
in mostra compare appena una palla
da tennis, giganteggiante come un
astro. In realtà, Lichtenstein è stato
popolare non tanto nei contenuti,

quanto nella modalità attraverso
cui filtrare le immagini che ci asse-
diano. Ovvero, egli ha ben compre-
so che oggi esiste come una forma
a priori per catturare quanto ci cir-
conda, si potrebbe addirittura risa-
lire a Kant e parlare di una forma
trascendentale, che poi corrispon-
de a qualcosa di molto diffuso e co-
mune. Oggi esiste il retino fotolito-
grafico che, col suo fitto punteggia-
to, scannerizza le icone, i profili di
cose e persone, per renderne possi-
bile la moltiplicazione in mille
esemplari. O più ancora, esiste la
minuta profluvie dei pixel elettro-
nici che sbriciolano tutto il mondo
circostante. Armata di questi filtri
pazienti e meticolosi, l’umanità sta
conducendo un’enorme impresa
di trasferimento, tutte le riserve di
immagini nobili del passato vengo-
no catturate, messe in conserva e
riprese a piacimento. C’è insomma
una sorta di testa-coda, uno stru-
mento popolare e alla portata di
tutti permette di saccheggiare i mu-
sei, di cavarne fuori i sacri capola-
vori, di restituirli ma appunto su
un piano di facile consumo.

TRADURRE IL PASSATO

E dunque, la mostra milanese fun-
ziona come un’enorme macchina
traduttrice, da una parte ci stanno
le opere dei vari periodi delle avan-
guardie, a cominciare dalle catte-
drali di Rouen scrutate da Monet, e
procedendo con le prove del Cubi-
smo picassiano, o del Futurismo
del nostro Carrà, o con i pesci rossi
di Matisse, e così via elencando, Li-
chtenstein giunge perfino a tradur-
re, in questo linguaggio frammen-
tato e millimetrico, la impetuosa e
grassa spatolata degli Espressioni-
sti astratti. È come se uno sciame di
enzimi aggredisse e digerisse, a pic-
colo passo, il corpo enorme del pas-
sato e del museo.●

IL
ROY
DEL
POP

Alla Triennale di Milano
un omaggio al raffinato

Lichtenstein

MILANO

IL NOSTRO SABATO

Flavia Matitti

Eugenio Prati fra

Scapigliatura e Simbolismo

Trento

Palazzodelle Albere

Fino al 25 aprile

Catalogo: Silvana

****

Grazia Toderi

Orbite Rosse

Milano

Galleria GiòMarconi

Fino al 6marzo

****

Antoni Tàpies

Catanzaro

MuseoMarca

Fino al 14marzo

Catalogo: Electa

****

Roy Lichtenstein
Meditations on Art

Acura di G.Mercurio

Milano, Triennale

Fino al 30maggio

Catalogo: Alphaomegaart

Roy Lichtenstein «RedHorsemen», 1974

RENATO BARILLI
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Parole di Francia Ironia inglese Dalla Spagna

I DEBUTTI La quarta edizione della rassegna tea-

trale italo-francese promossa dall’Amba-

sciatadiFrancia in Italia«FaceàFace–Pa-

rolediFranciaperScened’Italia»parteda

Roma con un inedito Daniel Pennac, che

salirà sul palcoscenicoper recitare il testo

diMelville.

Melville e Pennac

È
emozionante ritorna-
re dopo una lunga as-
senza alla «casa ma-
dre» del Piccolo Tea-
tro, la mitica sala di
via Rovello, tutta rin-

novata. È emozionante rivedere
quel palcoscenico anch’esso rinno-
vato secondo le nuove tecnologie,
da cui nel 1947 ebbe inizio l’avven-
tura di due giovani di venticinque
anni, Paolo Grassi (a cui questa sa-
la è dedicata) e Giorgio Strehler
che fecero del Piccolo il teatro ita-
liano più conosciuto nel mondo.
Per questo sembra giusto che, nel
segno dell’internazionalità, sia sta-
to chiamato a inaugurarne la pro-
grammazione il Maly Teatr di Lev
Dodin: questione di feeling, Maly
vuol dire piccolo e Dodin qui è di
casa. Che poi sia stato scelto uno
spettacolo di giovani che si sono
diplomati alla scuola del grande
regista russo, guidati da due «vec-
chi» attori, aiuta la quadratura di
un cerchio: storia, memoria, giovi-
nezza, entusiasmo. E Shakespea-
re. In scena infatti c’è una delle
sue commedie più complesse Pene
d’amor perdute, ma rivista e in
qualche modo riscritta proprio
per questi giovani talenti:
un’esplosione di vitalità contagio-
sa, ma anche un percorso che ci
mostra la personalissima via al tea-
tro del Maly.

Lo vediamo fin dall’inizio quan-
do il giovane re di Navarra e i suoi

amici del cuore stanno in scena a
fare acrobazie e a discutere fra lo-
ro sui massimi sistemi a torso nu-
do e ridotti calzoncini (ma poi in-
dosseranno leggeri abiti chiari).
Vorrebbero dedicarsi solo agli stu-
di, alle discussioni, per tre anni, al-
lontanandosi da tutto e da tutti e
principalmente dalla donne.
Ma… Ecco apparire una giovane
regina con gli occhiali scuri e le
sue belle dame in vestitini leggeri
e tutto va in fumo. Perché più lo
rifuggi, più l’amore ti cattura, più
ti fa perdere la testa. Così ci si ama
malgrado tutto e soprattutto si gio-
ca in quella foresta dove gli alberi
sono grandi cilindri bucati su cui
si arrampicano gli attori (e le attri-
ci) nei momenti chiave dei loro in-
contri e scontri. L’amore è un gio-
co, il teatro è un gioco, recitare è
un gioco nel biancore dei costumi.
Certo si soffre, ma ci si traveste an-
che da «moscoviti» con ampi cap-
potti citando Eizenstejn, ci si dice
arrivederci ma si sa che sarà un ad-
dio perché la commedia un tempo
lungo un anno, lo dice un vecchio
saggio, proprio non lo può soppor-
tare.

IL SENSO DEL TEATRO

A questa storia di giovani e di amo-
ri pazzi, di pene che non ci dovreb-
bero essere, Dodin regala una re-
gia nel segno della giovinezza, fre-
sca anche nel senso della sua sem-
plicità, dove ogni attore ha il suo
percorso. Pene d’amor perdute se-
condo Dodin è la dimostrazione
del senso del teatro: gli attori ci
parlano di sé, si «presentano» ma
sempre ricercando il ritmo, il signi-
ficato, l’energia della parola di
Shakespeare. Un viaggio con arri-
vi e partenze che coinvolgono la
platea, scandito dall’intelligenza e
dalla passione di un maestro di ses-
santasei anni.●

Un poker d’attori si alternerà sul palco

dellaTossedandovitaogniseraaunospet-

tacolo sempre diverso: sul palco saliranno,

diserainsera,dueattori,unoconosceame-

moriailcopione, l’altrono... Inscenalastoria

di un ipnotizzatore che chiede un volonta-

rio tra il pubblico per i suoi esperimenti...

Maghi ciarlatani

La Compagnia Attori&Tecnici pre-

senta, per la prima volta in Italia, il testo

del drammaturgo spagnolo Juan

Mayorga. Classe 1945, hauna formazio-

ne scientifica. Le sue opere sono state

messeinscenaintuttoilmondoetradot-

te in 19 lingue.

Io sono la tartaruga

di Francesca De Sanctis

GLI
AMORI

PAZZI
DI DODIN

IL Maly Teatr, del grande regista russo.
inaugura la programmazione
del rinnovato Piccolo Teatro

Teatro

MILANO

IL NOSTRO SABATO

AnOak tree

di TimCrouch, trad. Luca Scarlini

Si alternano nelle repliche Matteo Angius, Gabriele

Benedetti, PieraldoGirotto

regia Fabrizio Arcuri

Genova, Teatro della Tosse

dal 3 al 6 febbraio

La tartaruga di Darwin

di JuanMayorga, trad. Antonella Caron

regia StefanoMessina

conViviana Toniolo, Annalisa DiNola, Carlo Lizza-

ni,Massimiliano Franciosa

Roma, Teatro Vittoria

dal 2 al 28 febbraio

Bartleby lo scrivano - Una storia diWall Street

diHermanMelville

adattamentoDaniel Pennac

conDaniel Pennac

Roma, Teatro Argentina

dal 5 al 7 febbraio

Pene d’amor perdute

DiWilliamShakespeare,adattamentoeregia
di LevDodin

Maly Teatr di San Pietroburgo

Milano, Piccolo Teatro Grassi

fino al 7 febbraio

****

«Pene d’amor perdute»Unmomentodello spettacolo di LevDodin

MARIA GRAZIA GREGORI

41
SABATO

30GENNAIO
2010



Zapping
www.unita.it

06.00 Euronews. Rubrica

06.10 8 semplici regole.
Telefilm. 

06.30 Unomattina 
week-end. 
Attualità. 

09.35 Settegiorni. 
Attualità. 

10.25 Aprirai. Rubrica

10.40 Tuttobenessere.
Rubrica. Conduce
Daniele Rosati

11.30 Occhio alla spesa.
Rubrica

12.00 La prova del
cuoco. Show

13.30 Telegiornale

14.00 Easy Driver. 
Rubrica. 

14.30 Le amiche del 
sabato. Talk show.
Conduce 
Lorella Landi.

17.00 Tg 1

17.10 A sua immagine.
Rubrica. 
Conduce 
Rosario Carello

17.40 Tg 1 L.I.S.

17.45 Passaggio a 
Nord-Ovest. 
Rubrica. 

18.50 L’eredita’. Quiz. 

20.00 Telegiornale

20.30 Rai Tg Sport. News

20.35 Affari tuoi Show. 

21.00 Ultimatum 

alla Terra. 

Film fantascienza

(CAN/USA, 2008).

Con K. Reeves 

J. Connelly. 

Regia di 

S. Derrickson

22.50 Strafumati. 

Film commedia

(USA, 2008). 

Con J. Franco  

S. Rogen. 

Regia di D.G. Green

21.00 Dunston - 

Licenza di ridere.

Film commedia

(USA, 1996). 

Con R. Everett  

F. Dunaway. 

Regia di K. Kwapis

22.40 Il mio finto 

fidanzato. 

Film sentimentale

(USA, 2009). 

Con M.J. Hart  

J. Lawrence. 

Regia di G. Junger

21.00 Amore a prima 
svista. 
Film commedia
(USA, 2001). 
Con G. Paltrow  
Regia di 
B. e P. Farrelly

23.00 In Bruges -
La coscienza 
dell’assassino. 
Film drammatico
(USA/GBR, 2008).
Con C. Farrell 
Regia di 
M. McDonagh

18.40 Teen Titans. 

19.05 Ben 10 Forza
aliena. 

19.30 The Batman. 

19.55 Zatchbell. 

20.20 Teen Titans. 

20.45 Le nuove avventure
di Scooby Doo.

21.10 Shin Chan. 

21.40 Staraoke. Gioco

22.05 Teen Angels. 
Telefilm

17.00 Prehistoric. 

Documentario. 

18.00 Come è fatto.

Rubrica.

19.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Io e i miei parassiti.

Rubrica. 

22.00 My Shocking Story.

Rubrica.

23.00 Macchine di

morte. 

Documentario.

15.55 Deejay TG

16.00 Deejay Hits. 

17.00 50 Songs

Weekend. Musicale

18.55 Deejay TG

19.00 The flow. Musicale. 

20.00 The Club. Rubrica

20.30 Deejay music club. 

21.30 Serata Cartoon.

Cartoni animati

22.30 M2.O. Musicale. 

16.05 Into the Music. 

18.00 Flash

18.05 Love Test. Show

19.03 Vale Tutto. Show

19.30 Fist of Zen. Show

20.05 100 Greatest Hard
Rock Songs. 

21.00 From G’s To Gents.
Show

22.00 100 greatest Hip
Hop Songs. 
Musicale

COLD CASE -
DELITTI IRRISOLTI

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM 

CON KATRHYN MORRIS

BONES

RETE 4 - ORE: 21:30 - TELEFILM 

CON DAVID BOREANAZ

HIGHLANDER -
L’ULTIMO IMMORTALE
ITALIA 1 - ORE: 23:00 - FILM

CON CHRISTOPHER LAMBERT

LA BATTAGLIA DELLA
NERETVA
LA7 - ORE: 17:05 - FILM

CON SERGEJ BONDARCHUK

SERA

21.10 Ballando con 
le stelle. Show.
Conduce 
Milly Carlucci

00.35 TG 1

00.45 Memorie dal
bianco al nero. 
Rubrica. 

01.25 TG 1 Notte

01.35 Estrazioni del
Lotto. Gioco

01.45 Cinematografo.
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo

06.00 Scanzonatissima.
Videoframmenti. 

06.15 Tg2 Eat Parade. 
Rubrica

06.25 L'avvocato 
Risponde. Rubrica. 

06.35 Inconscio e magia.
Rubrica. 

06.45 Mattina in fami-
glia. Rubrica.

10.15 Sulla via di 
Damasco. Rubrica

10.45 Quello che. Rubrica

11.25 ApriRai. Rubrica

11.35 Mezzogiorno in 
famiglia. Show. 

13.00 TG2 Giorno

13.25 Rai Sport 
Dribbling. Rubrica. 

14.00 Il triangolo delle
Bermuda. Film Tv 

16.15 Giardini e misteri.
Telefilm. 

17.05 Sereno variabile.
Rubrica

18.00 TG2

18.10 Primeval. Telefilm

19.00 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm.
"Furfanti di classe"

19.50 Classici Disney.
Cartoni animati

20.25 Estrazioni del
lotto. Rubrica

20.30 TG2 - 20.30

SERA

21.05 Cold Case - Delitti

irrisolti. Telefilm.

Con Katrhyn Morris

22.45 Rai Sport Sabato

Sprint. Rubrica. 

23.20 TG 2

23.30 TG 2 Dossier. 

Rubrica. A cura di

Marcello masi

00.15 TG 2 Storie. 

I racconti della 

settimana. Rubrica.

A cura di 

Marcello Masi

08.00 Il videogiornale
del Fantabosco.
Rubrica. 

08.55 Pipi, Pipu’ e 
Rosmarina. 
Serie Tv

09.00 Tv Talk. Rubrica.
Conduce Massimo
Bernardini. 

10.30 Art News. Rubrica. 

11.00 TGR - I nostri soldi

11.15 TGR - Estovest

11.30 TGR - Levante

11.45 TGR Italia 
Agricoltura

12.00 TG3

12.25 TGR - Il Settima-
nale. Rubrica

12.55 TGR - Bellitalia

13.20 TGR Mediterraneo.
Rubrica

14.00 Tg Regione

14.20 TG3/Tg3 Pixel

14.50 TGR Ambiente 
Italia. Rubrica. 

15.55 Sabato Sport. 
Rubrica. 

18.15 90’ Minuto. 
Rubrica.

19.00 Tg 3/Tg Regione

20.00 Blob presenta Vota
Antonio. 
Attualità. 

20.10 Che tempo che fa.
Rubrica.

SERA

21.30 Ulisse - Il piacere

della scoperta. 

Documentario

23.25 Tg 3/Tg Regione

23.45 Correva l’anno. 

Rubrica. 

01.25 Rainotte. Rubrica. 

Viaggio a Tokyo.

Film drammatico

(Giappone, 1953).

Con Chishu Ryu, 

Sô Yamamura.

Regia di 

Yasujiro Ozu

06.40 Media shopping.
Televendita

07.30 Nonno Felice. 
Situation Comedy. 

08.10 Tequila & Bonetti.
Telefilm. 

09.00 Dolmen. 
Miniserie. 

09.05 Dolmen. 
Miniserie. 

11.00 Cuochi senza 
frontiere. 
Rubrica.

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.38 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.30 Detective in corsia.
Telefilm.

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Forum: sessione
pomeridiana del
sabato. Show. 
Conduce 
Rita Dalla Chiesa

15.10 Poirot. 
Telefilm. 

17.05 Monk. Telefilm. 

18.00 Pianeta mare. 
Rubrica. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Walker Texas 
Ranger. 
Telefilm. 
Con Chuck Norris

SERA

21.30 Bones. 

Telefilm. Con 

Emily Deschanel,

David Boreanaz

23.20 The unit. Telefilm. 

00.10 Guida al 

campionato. 

Rubrica. Conduce

Paolo Bargiggia,

Graziano Cesari

00.40 Storie di confine.

Documentario

01.15 Tg4 - Rassegna

stampa

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

08.00 Tg5 - Mattina

08.50 Loggione. 
Musicale

09.25 Dietro le quinte. 
Show

09.30 Media shopping.
Televendita

09.45 Ciak Speciale. 
Show. 

09.50 Super Partes. 

10.50 Dietro le quinte. 
Show

10.55 Una vita quasi 
perfetta. 
Film commedia
(USA, 2002). Con
Angelina Jolie,
Stockard Channing,
Edward Burns. 

13.00 Tg5 / Meteo 5

13.40 Riassunto grande
fratello. 
Reality Show

14.00 Amici. Show

16.00 Verissimo - 
Tutti i colori della
cronaca. News

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.31 Striscia la notizia -
La Voce
dell’influenza.
Show. 

SERA

21.10 Io canto. Show.

Conduce 

Gerry Scotti

24.00 Io canto e poi.

Show. 

00.55 Mai dire grande

fratello. Show

01.25 Tg5 notte

01.55 Striscia la notizia -

La Voce 

dell’influenza.

Show. Conduce 

Michelle Hunziker,

Ezio Greggio

10.45 Cotto e mangiato.
Rubrica

11.05 E alla fine arriva
mamma. 
Situation Comedy. 

11.35 Tv moda. 
Rubrica. 
Con Jo Squillo

12.25 Studio aperto

13.02 Studio sport. News

13.40 Til death - 
Per tutta la Vita.
Miniserie. 

14.00 Batman - 
Il ritorno. 
Film fantastico
(USA, 1992). 
Con Danny De Vito,
Michael Keaton,
Michelle Pfeiffer. 

16.35 Un furfante tra i
boyscout. 
Film commedia
(USA, 1995). 
Con Daniel Stern,
Corey Carrier, 
Max Goldblatt.

18.15 Quelli 
dell’intervallo.
Cartoni animati

18.30 Studio aperto

19.00 Mr. Bean. 
Telefilm. 

19.15 Una scatenata 
dozzina. 
Film commedia
(USA, 2003).
Con Steve Martin,
Bonnie Hunt.

SERA

21.10 Merlin. 
Telefilm. 
Con Colin Morgan

23.00 Highlander - 
L’ultimo 
immortale. 
Film avventura 
(GB, USA, 1986).
Con Christopher
Lambert, Roxanne
Hart, Clancy Brown.

01.15 Poker -
Poker1mania. 

02.10 Ciak Speciale. 
Show

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traf-
fico

07.00 Omnibus Week-
End. Rubrica.  
29ª parte

09.15 Omnibus Life
Week-End. 
Attualità.  43ª parte

10.10 Alla prossima 
fermata. Rubrica

10.40 L’ ispettore Tibbs.
Telefilm.

12.00 InnovatiON. 
Rubrica

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Detective 
extralarge: 
Cannon Ball. Film
Tv (Germania/Ita-
lia/USA, 1991). 
Con Bud Spencer.

14.55 Movie Flash. 
Rubrica

15.00 Jarod Il cama-
leonte: Il cama-
leonte assassino.
Film Tv (USA, 2000).
Con M. T.Weiss

17.05 La battaglia 
della Neretva. 
Film (Jugoslavia,
1969). Con Sergej
Bondarchuk.

20.00 Tg La7

20.30 Chef per un
giorno. Show.  

SERA

21.35 L’Ispettore 
Barnaby. Serie Tv.
Con John Nettles

23.30 Cuork - Viaggio al
centro della 
coppia. Talk show

00.45 Tg La7

01.05 Movie Flash. 
Rubrica

01.10 M.O.D.A. Rubrica. 

01.45 Aida. Film musicale
(Italia, 1953). 
Con Sophia Loren,
Lois Maxwell.
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NASTRI D’ARGENTOCORTI

Il Gioco di Adriano Giannini è il vin-
citore del Nastro d’Argento per il
miglior cortometraggio del 2009.
Lo ha deciso la giuria dei giornali-
sti cinematografici che ha anche
assegnato il Nastro per il miglior
corto di animazione a Sputnik 5 di
Susanna Nicchiarelli.

JOVANOTTI IL PIÙ SCARICATO

È Baciami ancora, il brano scritto
da Jovanotti per l’ultimo film di
Muccino, il brano più scaricato del-
la settimana in Italia secondo. In
seconda posizione Meet Me Hal-
fway del gruppo pop rap statuni-
tense Black Eyed Peas, terza Lady
Gaga con Bad Romance.

VENDUTOFALSO LEONARDO

Un ritratto a lungo attribuito a Leo-
nardo Da Vinci e poi stabilito esse-
re una copia, è stato venduto per
1,5 milioni di dollari all’asta a New
York, circa tre volte la cifra massi-
ma che si stimava l’opera avrebbe
raggiunto. Si tratta di una copia
del Ritratto di Dama - La Belle Fer-
ronnière, la cui versione che ormai
si concorda essere opera di Leonar-
do Da Vinci stesso o di un suo allie-
vo è in mostra al Louvre di Parigi.
Quella venduta alla casa d’aste
Sotheby’s è invece attribuita a Lu-
crezia Crivelli, un’amante di Ludo-
vico Sforza Duca di Milano.

IL PARADISO

DI

FORMIGONI

L
ettera, falsissima, di Nichi
Vendola a D’Alema, dopo
che quest’ultimo ha - verissi-

mo - spiegato al vincitore delle pri-
marie baresi che si aspetta di esse-

re ringraziato per tutto ciò che ha
fatto per lui, mettendolo nelle condi-
zioni di trionfare alle elezioni. «Ca-
ro Massimo, ecco che ti ringrazio. In
verità, mi costa una certa fatica se-
guirti lungo questo sentiero di cono-
scenza: come si fa ad aver consape-
volezza lucida che tu abbia messo
nel conto tutto quanto hai fatto in
apparenza per silurarmi sapendo
che proprio questo percorso di dolo-
re ci avrebbe portati insieme alla vit-

toria. Voglio fidarmi, perché ti sti-
mo davvero tantissimo. Solo una
piccola richiesta: la prossima volta
che decidi di menarmi per il mio
bene, almeno fammi un cenno d’in-
tesa, chessò, un banale occhiolino,
così steso a terra le becco ma den-
tro di me penso: diavolaccio di un
D’Alema, se picchia così forte vuol
dire che sta per farmi vincere il Su-
perenalotto. Il tuo affezionatissi-
mo, e riconoscente, Nichi».❖

Oggi

R
oberto Formigoni, governato-
re a vita della Lombardia, ha
raccontato ad Annozero co-

me la Regione di sua proprietà, sia la
migliore delle regioni possibili. Esat-
tamente la stessa fiction di Berlusco-
ni, interpretata con la stessa noncu-
ranza verso la realtà. Così, secondo
Formigoni, se i lavoratori che sono
costretti a dormire sui tetti al freddo
e al gelo avessero la fortuna di vive-
re sotto il cielo (magari un po’ tossi-
co) di Lombardia, i loro problemi sa-
rebbero risolti. Ci penserebbe lui, as-

sicura, ma non spiega come mai
non ci pensi affatto Berlusconi. Il
problema è irrilevante, un po’ co-
me il conflitto di interessi e come il
fatto che i signori del Pdl, quando
sono imputati di gravi reati, non
smettono di essere stimati, intimi
del premier e soprattutto pronti a
nuove cariche. Visto che il complot-
to della magistratura li lascia del
tutto indifferenti. Mentre quei fes-
si della sinistra si dimettono subi-
to, forse perché nelle loro teste il
capitalismo è ancora malvagio. ❖

NORD da nuvoloso a molto nu-

voloso con piogge sparse.

CENTRO instabile con piogge

sparse.

SUD cieligrigisulversantetirre-

nico, variabile sulle regioni ioniche.

NORD sereno o poco nuvoloso.

CENTRO variabile sulle regioni

tirreniche, dal pomeriggio aumento

della nuvolosità sulle adriatiche.

SUD danuvolosoamoltonuvo-

loso.

In pillole

NORD variabilesututte leregio-

ni.

CENTRO variabile su tutte le re-

gioni, maggiori schiarite durante il

corsodella giornata iniziandodal set-

tore tirrenico.

SUD poco nuvoloso.

Il Tempo

ZOOM

Dopodomani

Maria Novella Oppo

Domani

L’occhiolino

Toni Jop

FILM DI ANIMAZIONE Inoccasionedelterzoanniversariodellascompar-

sadi Emanuele Luzzati, l’editoreGallucci pubblica in un ricco cofanettodvd i

tre film di animazione della cosiddetta Trilogia Rossiniana: «La gazza ladra»

(1964), «L’italiana in Algeri» (1968) e «Pulcinella» (1973).

I disegni di Luzzati e la musica di Rossini

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Aveva le ore contate da tempo e forse
quando ieri la Juventus ha annuncia-
to il suo esonero da allenatore, Ciro
Ferrara il suo armadietto di Vinovo lo
aveva già svuotato delle sue cose. Do-
po tanto vacillare, riserve, colloqui
frenetici, la Juventus ha riparato in
Romagna, puntando su Alberto Zac-
cheroni, preferito al fotofinish a Clau-
dio Gentile. Una decisione tribolata,
un esonero mascherato, perché per
la verità a Ciro la Juve ha chiuso la
porta da allenatore, ma non quella di
un ruolo dirigenziale: secondo
Blanc, lui e il suo staff rimarranno nel-
la famiglia bianconera con ruoli da
definire. «Riconosco il lavoro prece-
dente, ma ora è giusto voltare pagi-
na, serve ritrovare il dna Juve», le pri-
me parole da allenatore bianconero
di Zac, che poi ha aggiunto: «Ai ragaz-
zi trasmetterò la mia determinazio-
ne, la squadra è piena di talenti, ser-
ve la disponibilità di tutti per tornare
all’ottimismo di inizio stagione». La
speranza di Blanc, Bettega e Secco è
che con Zaccheroni si vada a colmare
quel vuoto tattico che ha retrocesso
la Juve dalla lotta scudetto al sesto
posto. Di Zaccheroni si ricorda il suo
3-4-3, la summa del suo calcio, ma
già dall’esordio di domenica prossi-
ma contro la sua ex Lazio, il nuovo
tecnico potrebbe puntare su un mo-
dulo più equilibrato. Una scelta che
la Juve, per via del tempo stringente,
non ha potuto ben ponderare.

FATTORETEMPO

Zaccheroni infatti è un allenatore
che ha bisogno di tempo per far dige-
rire i suoi schemi ai giocatori e il tem-
po non è dalla sua parte, chiamato a
dare il massimo in soli 4 mesi, fino a
giugno, tanto gli è stato offerto. L’alle-
natore del penultimo scudetto milani-
sta, dalle 15 di ieri era già a rapporto
con la squadra, sul campo. Zac così
torna su una panchina dopo tre anni
di digiuno. L’ultima non proprio esal-
tante sull’altra sponda torinese, in
granata, culminata con l’esonero nel
febbraio 2007. Una storia simile a
quella di Ferrara: «Con lui ho parlato
– ha riferito Zaccheroni - è stato un
piacere e sono contento che lui abbia
potuto salutare la squadra». Cambia

allenatore e cambia anche staff tecni-
co. Assieme a Ferrara sollevati dall’in-
carico anche Maddaloni, l’assistente
Sormani e il preparatore Neri. Resta-
no invece i preparatori Scanavino e
Gaudino ai quali si aggiungono il nuo-
vo preparatore dei portieri, Alessan-
dro Nista, il preparatore atletico Eu-
genio Albarello e Stefano Agresti,
quest’ultimo nei panni di vice Zac.
Una piccola rivoluzione che in casa
Juve sperano possa riuscire a far
svuotare anche l’infermeria.

MUSCOLI EMALASORTE

Perché se è vero che Ferrara ha fallito
sul piano dei risultati è altrettanto ve-
ro che si è trovato a guidare una rosa
falcidiata da infortuni in serie, tra i
quali la perdita fondamentale di Vin-
cenzo Iaquinta. Subentrato a Ranieri
alla penultima di campionato nel giu-
gno scorso, una qualificazione in
Champions largamente alla portata
valse a Ferrara la conferma e il pesan-
te paragone con Guardiola, forse più
per via della giovane età che per quel-
lo che aveva dimostrato nelle amiche-
voli estive. Le 4 vittorie iniziali in
campionato, seguite però da un pro-
gressivo declino, il cui apogeo fu l’eli-
minazione in Champions ad opera
del Bayern, una serie di 9 sconfitte in
12 incontri chiusa con l’eliminazione
dalla Coppa Italia che ha fatto anda-
re Blanc su tutte le furie. A Zacchero-
ni ora l’onere di rialzare la testa a una
squadra che comunque aveva sem-
pre vogato nella direzione di Ferrara,
ma senza risultati. «Obiettivo mini-
mo l’ingresso in Champions e magari
farmi pagare una pizza dal prossimo
tecnico che mi sostituirà a giugno per
il modo in cui gli lascerò la squadra.
Ma voglio provare a mettere in diffi-
coltà i dirigenti e provare a convincer-

li a tenermi anche oltre il prossimo
30 giugno». Anche se la strada che
porta al tecnico del futuro sembra già
segnata e in cima alla lista dei deside-
ri di Blanc e Secco resta sempre Rafa
Benitez, che ieri aperto uno spiraglio
dicendosi «onorato dell’interesse di
un club importante come la Juve». Lo
spagnolo, in rotta con il Liverpool ma
pur sempre legato da un contratto fi-
no al 2014, sembra che abbia già rag-
giunto un accordo verbale con la Si-
gnora, che lo porterebbe a Torino dal
luglio prossimo.❖

13.25CALCIOHamilton-Celtic SKY SPORT 1

17.00CALCIOCoppa d’Africa EUROSPORT

20.45CALCIONapoli-Genoa SKY SPORT 1

Alberto Zaccheroni (57 anni) ha cominciato la carriera nel 1983 aCesenatico

p Finito il tormentone Ferrara: i bianconeri si affidano al romagnolo, contratto fino a giugno

p Il club è già d’accordo col tecnico del Liverpool per il 2011: «Spero di convincerli a tenermi»

La JuvediZac
UnCaronte
per aspettare
RafaBenitez

Sport
www.unita.it

L’ex allenatore e il suo
staff rimarranno in
forza alla Signora

sport@unita.it

SPORT IN TV

Ciro resta

È finito il calvario di Ciro Ferrara
sulla panchina juventina. Il club
si affida ad Alberto Zaccheroni
fino a giugno, in attesa di Beni-
tez, cercando di conquistare al-
meno la Champions. Il nuovo mi-
ster in campo nel pomeriggio.

SIMONE DI STEFANO
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U
omini che ci ricascano
e donne in cerca di
guai. Se Woody Allen
girasse questo film, ne
farebbe ruotare le vi-

cende intorno alla seguente questio-
ne filosofica: l’uomo impara dai pro-
pri errori e dalle bastonate che rice-
ve? E chi gli sta vicino impara qualco-
sa pure lui? Nella parte del protago-
nista, una talentuosa mezzala che
colleziona goal, donne e lauree (una
in giurisprudenza e un’altra, in arri-
vo, in scienza dello sport), il romeno
Adrian Mutu. I guai cominciano nel
2004. Il suo rendimento nel Chelsea
di Abramovich è talmente deluden-
te che lo staff medico lo sottopone a
un controllo antidoping a sorpresa.
Trovato positivo alla cocaina, viene
licenziato e squalificato per 7 mesi.
Gli pende ancora sul groppone, co-
me strascico di questa vicenda, una
richiesta di risarcimento da 17 milio-
ni di euro, sospesa (ma non annulla-
ta) da un tribunale svizzero. E già ce
ne sarebbe abbastanza per faticare
sui campi di calcio col capo chino e
l’umiltà dei frati, dedicando il tempo
libero all’ascesi e alla meditazione.

Einveceniente:un controllo effet-
tuato dopo Fiorentina-Bari del 10
gennaio rileva nel suo sangue tracce
di metaboliti della sibutramina, uno
stimolante che addomestica i morsi
della fame e viene usato, in quanto
antidepressivo, come succedaneo
della cocaina. In Italia ne è proibita
la vendita da una settimana. Mutu
potrebbe essere sospeso per un peri-
odo variabile, a seconda della com-
plessa combinazione di bizantinismi
con cui è interpretabile il suo caso,
da tre mesi a otto anni. Per un neo-
trentunenne non è una bella prospet-
tiva. Ma non è finita qui: anche il con-
trollo successivo, al termine di Fio-
rentina-Lazio del 20 gennaio, si con-
clude allo stesso modo. Positivo due

volte in dieci giorni. Conosciamo
primati più onorevoli. Con questo
curriculum, la tesi che Mutu meriti
credibilità, sostenuta dal direttore
sportivo della Fiorentina, appare
difficile da sostenere. Ed anche l’ac-
corato appello del connazionale
Chivu, che chiede clemenza, ri-
schia seriamente di passare in ca-
valleria.

Ma ecco irrompere la signora Ro-
dica, la mamma di Mutu: quello
scapestrato del figliolo avrebbe in-
gerito «per curiosità» (testuale) le
pillole dimagranti che lei aveva
sbadatamente dimenticato a casa
di lui, tratto in inganno dal foglio
illustrativo che, nulla dicendo sul-
le loro reali proprietà, le spacciava
per un prodotto naturale. Che un
professionista adulto e vaccinato
prenda ancora le pillole della mam-
ma per curiosità, come un bimbo
dell’asilo, sembra, a voler essere
gentili, un’ipotesi un tantino azzar-
data. Ma i figli so’ piezz’e core an-
che in Romania. Parallelamente a

questa storia, la trama del film ne
prevede un’altra, non meno incre-
dibile. Nel giorno in cui viene pizzi-
cato Mutu, la compagna del cicli-
sta Riccò, sospeso 2 anni per l’uso
di epo-cera, viene trovata positiva
alla stessa sostanza. La signora, oc-
corre precisare, non è una ragionie-
ra del catasto ma una campionessa
di ciclocross, seconda ai recenti
campionati italiani. Non rivelere-
mo il finale del film, per non toglie-
re ai lettori il gusto di seguirlo. A
patto che smettano di chiamare
sport tutto questo. Fiction sarebbe
il nome più adatto. ❖

I
l puzzle di Zac a questo punto è
completo. Milano-Torino due vol-
te, con ogni colore possibile, il pri-

mo di sempre a completare dalla pan-
china il poker storico, Milan, Inter,
Torino e Juve. La Juve, già, al posto
di Ferrara, esonerato da un paio di
mesi, sollevato dall’incarico – o dal ca-
rico – solo ora. Tocca ad Alberto Zac-
cheroni, il Traghettatore di molti tra-
ghetti, troppo a lungo lontano da una
panchina e dal 3-4-3 che l’ha resto fa-
moso, ricco, richiesto, amato, diffici-
le. Mancava dal 2007, quando Cairo,
addebitando al tecnico di Cesenatico
i problemi di un organico imbaraz-
zante, lo silurò per far posto a De Bia-
si. Che salvò quel Toro, alla fine, ma
proprio alla fine, alla penultima gior-

nata. Per parlare bene di Zaccheroni
bisogna tornare indietro, molto indie-
tro, di 11 anni, a Perugia, a un pome-
riggio memorabile. Il Milan vinceva
2-1 sul campo degli umbri, salvando
pelle e campionato grazie a un im-
menso Abbiati. Era lo scudetto, il pe-
nultimo dei rossoneri. 3-4-1-2, picco-
la, sostanziosa variante, con Boban
dietro i due attaccanti. Era un Milan
non irresistibile, ma tenace, Leonar-
do giocava e segnava, qualche gol de-
cisivo lo segnò Ganz, molti Bierhoff,
il pupillo di Zac. Che un anno prima,
con un’Udinese stellare, arrivò terzo
e diffuse nel calcio il verbo del 3-4-3,
il massimo della spregiudicatezza
possibile visto in A. L’ascesa era in cor-
so, Venezia, Bologna, Cosenza, per
non dire del Boca San Lazzaro e di
altre puntate minori. Esonerato nel
2001 dopo un’eliminazione in Cham-
pions, Zac passa alla Lazio a stagione
in corso: è il tecnico del 5 maggio. Po-
co altro da segnalare. Per contrappas-
so, l’anno dopo è sulla panca dell’In-
ter, al posto di Cuper. Un famoso 1-5
casalingo dall’Arsenal lo condanna a
un triste addio a fine stagione. Passe-
rà la mano a giugno. Senza polemi-
che: i traghettatori non fanno troppe
domande, eseguono.
COSIMOCITO

SERIEAOGGI BARI-PALERMO

Tre italiani al Madison Square
Garden, ma non ad assistere a un con-
certo o a una partita. Tre italiani in
campo in una partita Nba, giovedì
notte a New York, un momento stori-
co per la pallacanestro italiana. Dani-
lo Gallinari padrone di casa con i Kni-
cks, Andrea Bargnani e Marco Beli-
nelli corsari con i Toronto Raptors,
che hanno vinto in volata (106-104,
decisivo Bosh, 27 punti) bissando il
successo di due settimane fa, quando
“Beli” saltò la sfida a causa di un’in-
fluenza. Stavolta invece c’erano tutti,
episodio da ricordare, anche se l’uni-
co a fare un figurone è stato quello
che ha perso, Gallinari (18 punti, 3/6
da 3) che già nelle scorse settimane
s’era preso il complimenti da Lebron
“King” James, la superstar di Cleve-
land: «Bravo, continua così e cura la

tua schiena». Meno scintillanti Bar-
gnani e Belinelli, 2 punti appena, ma
erano reduci da un grande momen-
to, un colpo a vuoto è umano. Il quar-
to grande italiano era sugli spalti: Di-
no Meneghin, presidente della Feder-
basket, per cercare di capire quali pro-
positi hanno i tre golden boys nei con-
fronti della Nazionale, capitolo non
facile. Notte da ricordare, tra lustrini
e spettacolo, ma la realtà al di qua del-
l’Atlantico è ben più meschina. C’è so-
lo da piangere. La crisi degli azzurri,
zero prospetti all’orizzonte e un pub-
blico che perde interesse. Una sola
squadra, Siena, rimasta in corsa in
Eurolega e anche per lo scudetto. Mo-
notematica in una Serie A che perde i
pezzi e fino all’ultimo ha rischiato di
non riuscire ad organizzare la Coppa
Italia. In bocca al lupo all’uomo del
destino, individuato in Simone Piani-
giani, invitto (o quasi) allenatore del
Montepaschi pigliatutto e nuovo ct
degli azzurri. Dovrà convincere i tre
ragazzoni a fare gli eroi anche con la
Nazionale. Dovrà confrontarsi anche
contro i contratti, perché il trio oltre a
fatturare canestri è legato all’Nba da
un bel mucchio di dollari. Ci sono 8
milioni di «motivi» per Bargnani, 3,1
per il Gallo e 2,4 per Beli. E comun-
que, una volta convinti questi, biso-
gnerà ricordare loro che a pallacane-
stro si gioca in dodici, cinque in cam-
po e sette in panchina, non in tre con-
tro il mondo. FRANCESCO FORNI

P

Oggidueanticipi inserieA:Ba-

ri-Palermo (ore 18 arbitro De

Marco) e Napoli-Genoa (ore

20.45 arbitro Morganti). Zac-

cheroni debutta domani sera

contro la Lazio (20.45).

sport@unita.it
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Lo scudetto conquistato
col Milan, undici anni
fa, sul campo di Perugia

Nella Grande Mela
derby tra Gallinari e il
duo Bargnani-Belinelli

PARLANDO

DI...

Triangolo
da gol

Hernan Crespo sarebbe in partenza dal Genoa verso Parma per sostituire un altro

bomber a sua volta destinato in un’altra città e cioè Amoruso. L’attaccante del Parma si

accaserebbeaBergamoperpermetterecosìai latideltriangolodichiudersidefinitivamen-

te con la partenza di Acquafresca, almomento all’Atalanta, versoGenova.

Telenovela doping
Mutu è «ri-positivo»
Riccò, Epo&amore
L’attaccante dei viola è nei guai anche per Fiorentina-Lazio
suamadre lo difende: «Ha preso unamia pillola per sbaglio»
La fidanzata del ciclista, nel ciclocross, con la stessa sostanza

Il caso

VALERIO ROSA

Il poker di Alberto
Milano-Torino
avanti e indietro
col totem «3-4-3»

Ultimo colpo

Paradosso basket
Lanotte italiana
nell’olimpoNba
e la nostra eclissi

NewYork
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Q
uel giorno a Zaga-
bria sembrava che il
destino ci avesse mes-
so maliziosamente lo
zampino. Troppe le

coincidenze, per non parlare di pre-
destinazione. E così capita che al
parterre dello slalom di Sljime ci
sia sua maestà Alberto Tomba, e ca-
pita pure che, proprio davanti al
Re, e dopo anni di delusioni per i
colori azzurri, vada a vincere un ra-
gazzone semisconosciuto dell’Ap-
pennino. Emiliano come Tomba.
All’arrivo scoppia la festa tricolore.
Albertone si prende il vincitore sul-
le spalle e lo porta in trionfo. Un’in-
vestitura. La foto fa il giro dell’Ita-
lia. «Ecco l’erede di Alberto. Un al-
tro emiliano che ci farà sognare»,
sembra dire la didascalia. E invece
le somiglianze sono più apparenti

che reali fra il divo di Castel de Britti
e Giuliano Razzoli. Intanto perché il
buon Razzo di gara ne ha vinta una e
non 50. «Di Tomba non ce ne saran-
no più. Non consiglierei a nessuno di
accomunarci», dichiara (giustamen-
te) in un’intervista.

Ma non è solo questo. La sua è
un’altra storia. Con Tomba, borghe-
se, bolognese, prediletto dagli dei
dello sci, ha poco a che spartire. Vie-
ne dalle montagne Razzo, da Villa
Minozzo, un comune dell’Appenni-
no reggiano, dove ha messo gli sci
all’età di quattro anni. E la sua, fino
a poco tempo fa, è stata una gavetta
fatta di scarne soddisfazioni e duri
allenamenti. Come ogni buon pro-
dotto italiano è fatto in casa, Giuliet-
to. Terzo di tre figli (due sorelle
maggiori), cresciuto sciisticamente
dal padre, ingegnere metalmeccani-
co e maestro di sci che, visto il talen-
to del ragazzino, ha lasciato tutto
per curare quel piccolo patrimonio
di destrezza. Non è stato facile. Sa-
crifici, infortuni e un maledetto do-

lore alla schiena che stava per con-
vincerlo a mollare. Un anno e mez-
zo di stop. Fino all’incontro con Sa-
ra, una fisioterapista di Bologna
che lo rimette al mondo (dopo la
vittoria di Sljime il primo pensiero
è stato per la dottoressa oggi scom-
parsa). Non poteva abbandonare
tutto, Giulietto, non dopo quella
«visione». «Avrò avuto otto anni.
Sciavo a Febio, la montagna della
nostra gente sull’Appennino reg-
giano. Fu lì che ebbi la visione».
Non sognare, ma vedere la vitto-
ria. «Improvvisamente, senza una
plausibile spiegazione scientifica,
diventi più pesante e più leggero».
Chissà se avrà «visto» anche la fe-
sta spontanea scoppiata a Razzo-
lo, la frazioncina, patria di tutti i
Razzoli, che ha dato i natali anche
alla sua famiglia. Coi ragazzi del
fan club si diverte, ma dopo la vit-
toria li ha avvertiti: bevete voi, per
me se ne riparla quest’estate. È un
tipo tranquillo, Giuliano Razzoli.
Gli piace mangiare, divertirsi, ma
senza strafare. Ama leggere.
«Quando sono in Austria in parti-
colare, sprofondo nei libri (non
parla tedesco, ndr)». Come ogni
buon emiliano stravede per i tortel-
li («il mio piatto preferito»).

I primi successi in Coppa Euro-
pa l’anno scorso gli danno la cari-
ca. Giuliano si sblocca. Poi arriva-
no anche i podi in Coppa del Mon-
do. Infine la gioia immensa di Slji-
me. E l’altro giorno un‘altra soddi-
sfazione: il terzo posto in una clas-
sicissima come Kitzbuhel. Adesso
a 25 anni lo aspettano le Olimpia-
di. Dopo il ritiro del suo amico
Giorgio Rocca, avrà tutti gli occhi
puntati addosso. La responsabilità
di una medaglia fra i «pali stretti»

è appesa ai suoi piedoni (numero
47 e scarponi su misura)e su Man-
fred Moelgg. Ma non si preoccupa
più di tanto: «Vivo alla giornata».
Vancouver? «Sicuramente non
avrò nulla da perdere». In Canada,
22 anni fa, un altro emiliano portò
a casa due ori. Noi non facciamo
paragoni, e incrociamo le dita. ❖

Foto di Herbert Neubauer/Epa-Ansa

Il ritratto

Giuliano Razzoli (26 anni) ha quattro podi in coppa delmondo

ANJAPARSONAST MORITZ

Ad Adelboden la nebbia, ieri il
bastoncino. A Marco Simoncelli que-
st’anno non ne va bene una. Il Gigan-
te disputato ieri sulle nevi slovene di
Kranjska Gora era il recupero di quel-
lo annullato per scarsa visibilità in
Svizzera. In quell’occasione l’atleta
trentino era in testa, ma la prova ven-
ne annullata a causa della nebbia. Ie-
ri ancora un colpo di sfortuna. Quar-
to al termine della prima prova, Si-
moncelli ha perduto la racchetta a
metà della seconda manche. E insie-
me al bastoncino ha perduto con tut-
ta probabilità anche il podio. Si è piaz-
zato quinto al termine di una discesa
da applausi, considerando che una
metà l’ha percorsa in equilibrio preca-
rio. Il Gigante di Kranjska Gora se lo è
aggiudicato per il terzo anno consecu-
tivo l’americano Ted Ligety (5 vitto-
rie in carriera di cui tre sulle amatissi-
me nevi slovene), secondo a 34 cente-
simi l'austriaco Marcel Hirscher, da-
vanti al norvegese Jetil Jansrud. È
mancato l’acuto, ma con uno sguar-
do d’assieme la prova degli italiani è
più che discreta: 3 uomini nei 10 (ot-
tavo Moellg, 9˚ Blardone). E altri 4

nei trenta. Cambia poco nella classifi-
ca generale di Coppa del mondo, do-
ve resta al comando l’austriaco Benja-
min Raich (11˚ ieri), con 927 punti
contro gli 865 dello svizzero Carlo
Janka (7˚ settimo). Ma nella classica
delle alpi slovene un ruolo fondamen-
tale lo hanno giocato le condizioni
della neve. Come dimostra il «caso»
Gufler. L’azzurro 30˚ dopo la prima
manche, grazie alla regola dell’inver-
sione si è presentato al via col pettora-
le numero uno realizzando il miglior
tempo assoluto. A proposito di neve
dobbiamo sperare che quella canade-
se non sia troppo «bagnata», come la
presenza del vicino Pacifico lascereb-
be supporre. Gli italiani, Simoncelli e
Blardone su tutti, preferiscono il
ghiaccio vivo. Oggi si replica. Ancora
un Gigante, con Blardone che può
sfruttare il pettorale numero uno. Do-
menica, va in onda lo Slalom specia-
le. Occhi puntati su Manfred Moellg
e Giuliano Razzoli. Quello sloveno è
l’ultimo fine settimana di Coppa del
mondo. Poi stop di una decina di gior-
ni, aspettando Vancouver.
M.I.F.

LasvedeseAnjaPaersonètor-

nata al successo nella super

combinata di Coppa delMon-

doaSt.Moritz. Seconda laKir-

chgasser, terzaLindseyVonn.

Settima l’azzurra Schnarf.

Gigante

VERSOVANCOUVER2010
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Il trentino perde la
racchetta nella seconda
manche della discesa

Sport

Simoncelli jella
AKranjskaGora
sfiora la vittoria
Oggi c’è Blardone

Giuliano il «Razzo»
dall’Appennino
alle cime del Canada
Lo slalomista emiliano punta di diamante azzurra ai Giochi
«Nonparagonatemi a Tomba, come luimai più nessuno»

MARCO INNOCENTE FURINA
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Strategia
dell’odio
IL PREMIER

DI NUOVO CONTRO

LA STAMPA

DITE LA VOSTRA

Polverini, simbolo copiato
e attacchini di Forza Nuova

AUDIO

Quelle telefonate
tra D’Addario e Tarantini

PARTITO DEMOCRATICO

DaMilano a Palermo:
la festa per il tesseramento

VOCI

D’AUTORE

VIDEO

Maturità: lematerie 2010
comunicate da You Tube

Moni
Ovadia
SCRITTORE

QUANDO
VOTA

L’ISTINTO

L
a netta sconfitta dei de-
mocratici statunitensi
nello Stato del Massa-
chussets, seggio tenuto

per decenni dal grande Ted Ken-
nedy, sollecita una riflessione sul-
la natura profonda di una parte
dell’elettorato delle cosiddette de-
mocrazie avanzate, quindi anche
della nostra. È vero che la scelta
non azzeccata del candidato può
parzialmente spiegare la ragione
di un rovesciamento di orienta-
mento degli elettori, ma il risulta-
to sembra essere stato provocato
dalla durissima opposizione del
candidato repubblicano alla rifor-
ma sanitaria di Obama. Detta ri-
forma era già nel suo programma,
in forma ben più radicale. Nel cor-
so dell’iter della legge, con grande
senso di mediazione, Obama ne
ha attenuato e smussato i tratti
più “socialisti” dunque indigesti
per la sensibilità dell’uomo medio
stelle e strisce. Inoltre la riforma,
fondata su una indiscutibile ragio-
nevolezza non è ancora in vigore.
Non è possibile verificarne gli ef-
fetti. Ma è bastata una campagna
demagogica, fondata su falsi pre-
supposti di interesse comune, in
realta motivata dagli sconci inte-
ressi dei potentati economici con-
trari alla riforma, per ribaltare,
nell’arco di un solo anno, le scelte
di voto dell’elettore istintuale.
Sembrerebbe che tale elettore
non sia interessato alla realtà del-
le cose né alla verifica dei fatti, ma
che voti sulla base di reazioni pul-
sionali di tipo viscerale e emozio-
nale. E se questo accade in un Pae-
se con un’opinione pubblica come
gli Usa figuratevi in Italia dove
l’opinione pubblica giace da anni
in uno stato di coma profondo. I
nostri berluscones queste cose le
sanno benissimo e si muovono in
questo marasma con abilità ed effi-
cacia sparando senza pudore bal-
le demagogiche spaziali. Purtrop-
po nelle pseudodemocrazie, mol-
to spesso, la vittoria elettorale
non dipende né dal buon governo
né dai buoni programmi.❖
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